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BERNARDI DALLA MIRANDOLA 

FILOSOFO S IN G V L ARISI IMO. 


raro fi fcompagnano da noi , ne fegueno infini 
ri inconuenfenti. A imitatione di alcuni moder 
ni , olrra gli antichi Filofofi,che per queftacau 
fa fi fono mofsi à formar il problema, il quale 
non c altro che una propofia fatta per faper le. 
cofe dubbiofe , ho uoluto formar anchor io 
queframia fatica di problemi ; della quale non 
credo però doucr rapportar biafmo alcuno ,(e 
già non hauefsi fcruato l’ordine di quelli intie- 
ramente in efia ; perche efsi hauendo uoluto 
giouar à i dotti , hanno potuto fcriu ere latina- 
mente, e con breuità ; doue che io uolendo gio 
uaral Volgo, fono fiato afiretto di fcriuere 
uolgarmente , Se etiandio con prolifsità ; per- 
ciochecon gli indotti non fi pollbno lafciar à 
drieto alcuni principri , i quali fi prefuppongo 
no per riceuuti ne i litterati $ ne fi poco preter- 
mettere cert’altrc cofe diletreuoli e facili, per fa a 
cilitar i fenfi ofeuri , e dilettar i lettori ; e dilet- 
tando inuitar lor à leggere ; & per confequen- 
te lcuar il uelo dell’ignoranza loro i come fono 



O N SIDE R ANDO io molte 
uolte quanto fi a grande l’igno- 
ranza fiumana ? & come per- 
non faperfi la cagione della mol 
ritudine di quegli effetti che di 



l’autorità. 


ravtorità,le fentcze, le limili tudini,e gli edem* 
pi 5 che tutte infìeme , pollo che mi potedero 
dar càrico predo à i calumniatori ,* fperarò 
nòdimeno poterle riparare fotto il feudo della 
uirtù e ualor uoftro. V’indirizzo adunque la 
detta mia fatica per quella cagione & anche per 
dar qualche fegno di gratitudine delPanimo 
mio uerfo la molta uoftra dottrinai alla quale 
mi truouo ubrigaro già molti anni fono ; on- 
de per fatisfarle in parte di quanto le deuo fc- 
guitarò in quello cafo il ricordo di Pytagora, 
il quale edorta l'huomo à douer far quelle co- 
le che egli giudica eder honefte, anchora che 
dopo il fatto da per reftarne fenza gloria 

alcuna. > • 
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LA TAVOLA DE PROBLEMI 


* DI HIBRON1MO G A R 1 M B B R T O. 

NEL PRIMO LIBRO. 

Della generarionc in uniuerfale , & prima 
delle cau fé. 

t. Perche cagione effendo le caufe uniucrfdi piu remote 
da gli effetti che non fono le particolari,dipoi fino co 
no fiuti prima l'uniucrfali che le particolari f faccia i 
.Qual è la caufa che tutte le cofe mifle participano piu 
della terra e dell acqua, che non fanno del fuoco? % 

3 . D'onde uicne che tutte le cofe corruttibili coformddo 

nel uenir meno,uariano nella mifura del durare ? 4 

4. Perche caufa il mele e l'olio fi confcrua lungamcnte,e 
l'acqua fi corrompe pretto, effendo amedua humidet $ 

Circa lagenerarione dell huomo. 

3. La cagione perche la natura habbia fatto l'huomo 
, . nudo, e gli altri animali ueititi? • 6 

6. Qual è la caufa che la dona fenta maggior difficolta > 

CT piu altcratione de gli altri animalijneUa fua graui * 
dezza? 8 

7. Si cerca perche cofa tra gli animali folamcntc Ihuo* 

mo habbia il rifo ? 9 

8. Onde procede che l'huomo ne primi quaranta giorni 

• del fuo nafcimcnto fuegliato non rida , alT incontro ad* 

dormentato rida er lachrimi ? t 0 

9. Qual è la cagione che la natura habbia dato atThuo* 

mo la uoce,e il parlare, et al rejio de gli animali fola* 
mente la uoce ? * 2, 

i o. Perche neWinfantia e fanciullezza l'huomo ha piu 
grandi le parti fupcriori del corpo, all incontro nella 
adotefccntia e giouentù ha maggiori l ' inferiori ? 1 1 

i ». Perche cagione gran parte de gli huomini pajfando 
t r, D * iij dall ado* 


TAVOLA. : 

daWadolofcentia alla giouentù, mutano la compie fiont 
buona, nella cattiua , e la cattiua ncUa buona ! 1 4 

1 1 . Onde procede che l'ojjo del capo dcU'buomo s' indù* 
ri piu tardi, cr babbea piu tommijjure che quello degli 

*• altri animali! «_r 

« ì . Perche co fa la natura ha dato aWhuomo la bocca 

* piu piccola che à gli altri animalif Ts 

vi 4. La cagione perche negli animali foloiluentre fìa 

.. finga offa? t 9 

a $• Qual èia cagione che nifiuna uenapafja pel core 

(fecondo Arrotile ) concio)ia che pajja per tutte le 

• uifcerct - . to 

■1 6. Perche caufa la natura ha dato neramente le mani 

aWhuomo folamentei 


2 1 


a -. D'onde uicnc che alcuni figliuoli nafeono offe/t er 
Jlroppiati in quella parte che faranno off cji ; c jtrop* 
, piati i padri loro! . ' • ' : i* 

1 ■$. D'onde uicnc chc'l piu delle Uoltc i figliuoli degli 
buomini in ami er in lettere famojì c rari, degenera* 
no da i padri loro! •. 2 $ 

1 a . La cagione perche in uniucrfaìc gli huomini nati dì 
padri e madre troppo giouani, ò troppo uecchi ; fiatio 
piu deboli, pi u pie coli, et peggio formati de gli al tri f 28 

2 o. Perche caufa i fanciulli, gli in fcrmi,c i decrepiti no 

poffono generarci , 30 

2 1 . Qual è la cagione chc'l figliuolo di una , tir nutrito 
da unaltra.ami piu la nutrice che la madre ! 32 

2 2 . D ’ onde procede che alcuni fanciulli hanno il uifo di 
uecchio ; er alcuni uecchi il uifo de) fanciullo f 3 3 

2 3. Qual è la cagione che uniuerfalmente i fanciulli 
spiccioli hanno 1 capelli biondi! , _ 'drv&.f * 

t'. . . ..h a * Circa 


oc 
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V Circa i fenfi. ov • ’ 

1 4. Pfondefì caufa che quando un fenfo opera intefamc 
te egli impedifce l'operationi ile gli altri fcnjìt J<r 

2 3 . Perche caufa • /<< Altana ha fatto piu toflo rocchio 
^&acqua>chc cf alcun altra foflanzai V9 

2 6. Onde uieneche'l uederc è piu pre/lo e piu proto di 
tutti gli altri f enfi à muoucr gli animi nofbrii 4 1 

2 7.Q uni r la caufa che l'animo nojlro apparifeepiu ne 
i gli occhi che in alcun altra parte del uolto ì 4 2 

2 9. La cagione perche un cicco habbia miglior apprc* 
•fiua>e piu forte memoria degli altri huominit 44 
1 9 . Perche caufa ihuomo séta minor alteratili d'animo 
in ueder morir una moltitudine di perfone fu la guerra ; 
che in uederne in ogni altro luogo morir un folot 4 ? 

3 c. Perche caufa ad alcuni fi prouoca il uomito nel uè 

der una co fa fchifa 3 er ad alcun altri folamentc nel T 
\imaginarfelat 4 3. 

3 1. Perche della maggior parte de gli animali thuomo 
ha l'udito manco acato , er piu eccellente nella dtffec. 
rcnxA de fuonì c delle uocii s o 

3 2. Si addimanda perche coloro che naturalmente han* 
fio buona memoria fi uaglian piu della locale, che non 
fanno quelli che l'hanno cattino? Ti 

3 ?. Onde fi caufa che l'huomo battendo piu imperfetti 
to odorato di tutti gli animalijipoi ejjò folo fenta di* 

lettatione , e noia ne gli odori ? 

3 4. Qual è la cagione che l'huomo fìa manco molejla * 
to della fame quando è occupato da un gran dolorc,che 
quando fente una grande allegrezza f $ <> 

3 f. Effcndo l'acqua per natura freddai laer caldo ,on* 
de uicne che l'huomo ufccndo dell'acqua fenta maggior 
v.r. . : - * Hij freddo 
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freddo che non faccia drcnto £ ejfa? 1 8 

3 ti D'onde fi caufa che molti huomìni di compie f ione 
gagliarda fentono grandifiima perturbation dijioma * 
co fui mare , er molti altri che fono debili non fin* 
tono alteratone alcuna? • ■ S 9 

NEL SECONDO LIBRO. 

De gli animali in uniuerfale. \\% • 

3 7. Perche caufa alcuni Pilofofi hdno tenuto cheancho * 

'■ ra gli animali irr atonali h abbiano ragione in loro 1 6 1 
\3 8. D'onde uiene che degli ucccgli , molti formano il 
canto,*? alcunila parolai delle bcfiic mffuno puofor 
mare ne l'uno ne l' altra? 

3 9. Perche caufa gli animali piccoli fitto piu fecondi de 

i grandi? 6 S 

40. Onde ft caufa che gli VcceUi fono piu libidinojide 

gli altri animali? 70 

4 1 . Perche cagione tutti gli animali neri hanno i denti 

< bianchi, hauendo le corna c longhie nere? 7T 

4 2 .Onde procede che felle pene de gli uccelli Jìatio tutti 

i colori, et ne i peli de gli altri diali ne Jiano pochi? 7 * 
:De gli animali in particolare» ' • . ; 7 T\ 

4 j . Qual è la cagione che al Ccruo cadono ogn'anno le 
corna, CT ogni anno le rinafeono? 74 

44. D'onde mene che la) ino finta manco le battiture, 
thè non fanno gli altri animali? 7 f 

4 a . D'onde uiene che i caualli tuffino la tefbanett acqua 
fin agli occhi, & i muli egli afim la tocchino fila*- 
mente conl'cjlremità delle labbra? 76 

46. Perche de Caualli, c degli Afini il mafehio fiutando 
doue hauer'a pifeiato la / emina 'alza U tejta e mojtrq 

i denti? 7 7 

47» "Perche 
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4?. "Parche caufa il catte alzala gamba quando uuolpU 
'■ fciare&r perche il mafckio e non la / emina? 79 

►4 S .D'onde uienc cfcc’i cane pifcia piu uolétieri negli A n 
''goti de muri, e di' ogni altro luogo che no fa ne i latti So 

4 r. perche confa quando un cane abbaia , tutti gli altri 
« cani del uicinato corrono ad abbaiar anckor efitf 8T 
I5 o. Onde uiene che i cani quando uatmoin colera mo< 

ftrano i detti x&adkano un piede* 81 

$ 1 . Qual è ia cauft che degliVccclli la grua cr molti 
ì altri dormendo, jiripojino Jù un piede folo,cr conia 
■. tefla fourauna fyatla! 8 T 

5 2 . D'onde uiene che quando un cane uuol colcarjì , il 
piu delle uolte fi gira à torno due 6 tre fiatei 8 * 

NEL TERZO LIBRO. > 

Deli’huomo in ùniuerfale. 

5 3 . Perche caufa alcuni Pilofofì. hanno creduto che nctT 
.■ huofno Jiano tutti gli animali quanto alla forma , cr 
’ quanto à i cojtumif 8 j 

S 4. Se gli e ucro per quàto e ftato ojjcruato che le ra%& 

, ze de CauaUi habbiano qualche fomigltdza co gli huoe 
: mini del paefe natiuoj dddimàda perche cagione t 8 8 
5 ; .D'onde uienc che dalle feieze er arti d alcuni, moU 
te uolte fi può far giudicio certo detia complcfiionee 

, V. cojlumi lorot 9 * 

5 6 . La ragione perche fono piu robusti e piu gagliar* 

\ di gli habitatori de monti , che quelli del piano t 94. 
$ 7. Perche uniucrfalmetc 1 corpi dilicati Jiano pilline 
genio/i de i robujli,e i robufti piu gagliardi de gli inge 
niofii 9 ^ 

S 8. D'onde uiene che uniuerfalmétei corpi molto grufi 
fi pano manco ingenio fi dei magrit 9 7 

S 9. Perche 


f 
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$9' Perche caufa crefcc piu la barba e i captili nélTitu 
firmiti e uccchìezza che nella foniti e giouentùf 9 3 

: 6 o.La cagione perche gli impiccati habbiano la faccia 
uoltata fempre al folci ■ ' 9 9 

* 1 . D'onde uiane che l'huomo fi fatichi piu prefio flart 
do ritto , e fermo che poggiando* ■’ \ 99 

6 nQual è la caufa che caminàdofi per la neue che è fred 
, da,s' infami il uifo,piu che pel foie, che è caldo f 10T 
6 <• D'onde uiene che ihuomo fi muratigli a] fai duna 
'i.eofa che auucnga di raro per piccola che fla\ e d' una 
1 gran difi ima , cr che occorra ffcffonon prende mora* 
\yuigtia alcuna? . /. .• 101 

6 4. D'onde fi caufa che di quelle cofe delle (piali fi teme 
e /pera fio sepre maggior il timor che la fperàgaii o * 
6 5 ♦ Perche cagione lafcia piu to#o Ciro colui che è piu 
pronto a pigliarla , che un'altro che la pigli difficiU 

\mcnte* t a. 

€ S. Se gli è ueroCjì come tengono gli Atiro loghi)chc‘l 
fin della uita no tir a fìa uario , per la uarictàde gli in* 
flufii cclcftv, perche adonque morirà in un fatto d'ar =* 
mi un numero gràdifiimo d'huomini cf una istcjfa mor* 

- te cr in un itiejfo punto t 1 .0 ? 

6 - . D'onde mene che quando uno ha qualche membra 
off e Jò gli pare che tutte le cofc concorrino d urtargli 
drentof 107 

6 La cagione perclje le donne abodano di parole piu 
de gli huominit 1 o S 

Dell’ liuomo in particolare, 

5>. Qual c la caufa che molte Città ; e P ròuincie che aU 
ire uoltc produceuano gli hu omini pieni di uirtù e de 
valore , bora gli produebino ignoranti e udì , er cofl 
’ : • ? per con * 
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• per contrario ? ' io? 

70. D 'onde mene che gli huomini deWlndie occidentali 

trottate a tépt nostri habbiano hauuti qualche leggi , c 
coturni conformi à 1 noStri prima che efii bauefj'cro no 
titia alcuna di noi,et che noi l'haueftmo di Icrrott.ì ? 
' 7 ». Qual è la caufa che iTedcfchi,e i Eraccfi fono piu) 
gradi, piu grò fi c piu bianchi degli Italiani t itC 

7 : . Si cerca perche i Tcdefchi , e i F raneejì ejjcndo piu 
ir. grandi, e piu grò fi de gli Italiani > e de Spagnuoli , di 
\\4)0irejìjhno manco di loro alla faticai -1 % 8 

7 3. D'onde fi caufa che 1 Francefili T edtfchi fumo piu 
' audaci de gli Italiani e de Spagnuoli ; all'incontro fa* 
saio manco fortiyC manco ajlutil *» /> 

74. D'onde uicne che uniucrfalmente i Erancefì c i Te* 
defehi fi dilettino manco della politezza che non fatti 

• no gli ltaliani>e 1 Spagnuolif 120 

7 5 . L a cagion perche in Vinegia fiano piu balbutenti, 

CT fi parli piu adagio che nell altre Città cTltaliaf t zz 
7 6 . D'onde uicne che quafi tutti i Gcnouefì hanno la te 
(la acuiate la maggior parte <T efri la bocca creffrai m $ 

7 7. Perche gli Italiani fiano piu differiti di copie fioco 
di cofìumi intra di loro, detto fono l altre natìóitix % 

•; , NEL Q_ V ARTO LIBRO. 

Delle imprcfsioni elementari. V. 

7 8. D'onde fi caufa che nella fiate il fòle ci paia piu tof 
fo in OriétCyCt in Occidéte 3 che nel mezo giorno f 127 

7 9. Si cerca pche caufa il raggio del fole pafiàdo per un 
uetro pieno di acqua, caufa diucrji colori in terra? 128 

8 e. Effondo proprio del fuoco e de uapdrifccchi l'afccnr 

dere Jd onde uicne chc'l fulmineCqual è un uapor infra* 
mato)dcfccndat 1 z $ 

S 1. Perche 
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<S n Perche cagione un grandif imo fuoco copiatura pii i 
Va tojìo una gran quantità cf acqua, che una piccola quart 

• tita di terrai ut 

< Si. Perche ne tempi caldi infìcme co l'acqua alcune uol 

tepiouano rane,cr altri animalettit \ ? z 

8 3. La ragione perche il flujjo , e il reflujjo non fìa un * 
i&eljò in tutti e mari? T77 

; Circa alcune imprefsioni nc corpi humani. 
'S4. Q ud è la caufa, che alcuni huomini nafeono fignati 
di quella co fa che la madre grauida di loro hauerà de/i 

dcrata grandemente per cibo t 13 » 

~ 8 5 ♦ Perche cagione nella Hate il mutar Varia di Roma 
in quel di Napoli e dclpacfe loro, cr co fi per cotrario, 
caufa uniuerfalmcte infirmità,cmortali,c6ciofìa che no 
auuenga il medemo co quelli de gli altri paefit 139 
8 6. Perche caufa è tenuto che le comete non ejfcndo cor 
,pi celejlijìano cagione digucrra,c di morte jet perche 

* piu de Principi, che de gli altri h uomini f 141 

8 7. Qual è la cagione che Vhuomo morduto dal cane 
t- rabbio fo no folamcte diuenga arrabbiato, ma anchora, 
oche fi trafmutino i fuoi fenjl in quelli dctl'ijlcjfo ca* 

nei 147 

8 8. D'onde uìenc che una picciola pojlcma dà maggior 
dolor, che non fa una gran ferita f 14 6 

Delle imprefsioni canfore dal Tuono. 

8 9. Perche caufa gli huomini morficati dalla tarantola 
’jion guari feono fe no con fuoni muficali\ cr perche piu ~ 

1 con uno che con un'altro tuono i 14.7 

5 >o» D'onde fi caufa che un fimo d'api uolando fi ferma, 
CT fiadduni ncW aluco al fuonodi qualche (ir omeri* 
Tòì » ? o 

•ì-’t:- !. . ■ 9 x. Perche 
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,p r. Perche cagione il cauaUo s'allegri al fiotto della 
. tromba \ el cane à quello del corno piu che d'ogmaU 
1 tro firomento? » 5 t 

'pi. Perche netCaer chiaro fi forma il fiotto chiara \ t 
nello turbido Ji forma turbiAoi t $ 3 

P 3. D'onde uiene che i /tornenti concaui rendano mU 
glior fiotto di tutti gli altrii » *4 

5,4. Qual è la caufa che toccando fi le corde di un leuto , 

' oppone a quelle d' un 1 altro ; quando faranno gionte à 
t un medemo tuono .incontinente quelle del leuto oppo* 
fio fi muouono fenza eficr toccatei 1 s f 

NEL Q,V I N TP LIBRO. - ' 
Della uirtùin uniuerfale- ■ .• > t 

p 5. e (fetido la uita contcmplatiua piu nobile,piuloda* 
ta > CT manco laboriofa dellattiua ; donde fi caufa che 
: la maggior parte de gli buomini Jia però data piu aW 
attiuafchc alla contcmplatiua? t ?.7 

D'onde procede che effendo biafimato il uitio t eloc. 

: data la uirtu da ognuno -, dipoi Jia maggior il numerò 
\ de uitio fiche di uirtuojìi » f 9 

P 7. Qual è caufa che ejjcndo molto peggio il far le co* 
'fi brutte CT uitiojc chel dirlo dipoi uniuerfalmente 
■gli buomini h abbiano manco uergogna ut farle che ut 
Sirie? léo 

P ".Perche caufa Vhuomo amando piu le co fi priuate 
che le publichc-, dipoi ricerchi piu il configlio d'altri 
nelle co fi publichcjhc nelle priuate! 16 1 

pp. D'onde procede che alcuni decorrono bene in paro * 
le, CT infatti effiguifeono male , all'incontro aleuti aU 
tri decorrono male, et clfcguilcono bene? 16J 

» o c . Perche caufa alcuni tenuti prudenti quaji in tutte 

le loro 
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%it loro attioni per grandi che lefiano ; dipoi fi perdi « 
no in una minima co fai » 6 6 

• o * . D'onde uicnc che la maggior parte degli huomU 
t ni è cofi pronta in conofccr i difetti di' altri, et i fuoi tar 

di# non maif V ' ■ 1 6 8 

;ioi. Perche unhuomo di mediocre uirtu e di bella pre 
fenza, uniuerfalmente farà piu riputato che un'altro di 
brutta prcfenza,c molto uirtuofof ivo 

io? Qual è la caufa che i Gitili biafmando il uitio e lo 
- dando grandemente la uita morale \ dipoi fingejfero ne 

: lor Dct una uita brutta ,e uitiofat 17 x 

Della dilettatione,e noia. J - • 

*04 .Si cerca perche cagione le f empiici dilettationi 

• delTctnimo dilettino fempre , er quelle del corpo il piu 

■ delle uoltc fiano accompagnate da diffiacerii 17 J 

'% o 5. D'onde uienc che le cofe cattiue a proportene, ci 

• attrijlano molto piu, che no ci allegrano le buone f 1 77 
to 6. D'onde fi caufa che i Gentili fi dilettajfero tanto 

di lafcixr memoria di loro , fc credeuano dopò la morte 
non fentirfe nuoua ne piacer , ne dijpiaccr alcuno delle 
cofèdiquàf 178 

» o 7. Qual è la caufa che le cofe nuoue fogliono fempre 
dilettar piu di quelle che fi hanno in cÒfuetudinet « S o. 
j o 8. D'onde nafee che(in uniuer fole )gli huomim fenta=. 

' no piu dilettatane in fentir dir male d' altroché in fena 

~ tirne dir benet 1 81 

109. Perche uniuerfalmente dilettando le buffonerie » 
dipoi i buffoni fiano hauuti per infami * x S a. 

-ito. Perche caufa ogniuno odiando gli adulatori > di 
poi à tutti diletti r ejfer adulato t »? 4 

tu. D'onde fi caufa che quando uno uuole accattar be 
c. , niuolenzA 


TAVOLA. \ 

muoltnzd da un'altro , gli raccorda piu tofloi benefici} 
che n'ha riceuuti,chc quelli che gli ha fatti? . t g 6 

t x 2 . Perche caufa umuerfalmcntc gli huomini fi doU 
gh ino femprt,e non fi lodino mai della fortuna? i 8 8 
ii?. D'onde uicne che alcuni uifi belli paion brutti ad 
alcune perfine ■,& alcuni altri brutti paion belli ad 
ale un' altre? i 8 y 

Dcll'amor & odio. 

114. Qual è la caufa chc'l padre ami piu il figliuolo , 
che non fa il figliuolo il padre? 1 8 9 

11 $. Si cerca la cagione pebe il benefattore ami piu il 
benificatOychc no ama il benificato il benefattore? «9 1 
1 1 6. Pache cagione l'amante rifeontrando improuifu 
mente la cofa amata , alle uoltc diuenga co fi pallido in 
uifiycomc s'ci rincontrale un fio nimico ? 1 94 

1 1 7. Perche cagione nella patria filano piu amatigli 
huomini di mediocre ricchezze , che i molti ricchi , e i 
poueri? 1 9 f 

it?. Pache cagione comunemente thuomo effondo piu 
inclinato parlatura à far fi amarc,che àfarfihonorare» 
dipoi cerchi di offa prima honorato che amato? 1 9 7 
1 1 e . D'onde uicne che nelle cofc mondane il difidaio 
noftro è molto maggiore circa di quelle ch'ei uorebbe, 

< che non e f amor ucrfo di quell' altre che pofiiede? 209 
ne. Perche de gli huomini, ne duellane giuochi, e neW 
altre contcntioni , parte difiderano la uittoria in uno » 
er parte la defiderarto in un'altro , anchora che non 
conofciuti per manzi da loro? tot 

Dell’amfcitia. 

m. Pache caufa effondo la uera amicitia grandcnic* 
te nccejfaria tra gli huomini, dipoi filano cofi rari i ue* 

ri amici? 
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ri midi 


zoj 


Perche confa Vernicine che nafeon da honejte cu 
• elioni fono perpetue ricetto all' altrei. , zo 6 

n ? . La cagione perche quegli buommi che fono pm 
' facili de gli altri ó pigliare amicitia,jono anajorapiu 
S fàcili à lalciarlai 

X z 4. D 'onde nafte che piu prontamente ji fanno L mi «= 
citic ne uiaggi,cbc i landò fermi nelle Citta! z 09 

. Dell’auaritia e prodigalità. 7 ~T 

115. Onde uicnc che ejjcndo ld liberalità poftanel me 
zo deW aitarti ia,c delia prodigalità, fio molto maggior 
il numero de gli auari che de Prodighi i 110 

-i 1 6. Si cerca perche effendo. piu eccellente uirtu la ma 


ignifìcentia che la liberalità , dipoi Jia maggior U nuc 
mero de liberali che de magnifici? * 1 J 

* 1 t. q ual è la cagionc,che molti nella pouerta efièdo 
fiati liberati, dipoi fatti ricchi fumo diuenuti auartius 
» 18. Perche cagione la maggior parte de gli huomini 

in apparenza fama piu fhonor che la roba , dipoi in 
effetto fama piu la roba che l'honore! *18 

Della pufillanimità,& audacia. 

* z o.D 'onde uicnc che fìa maggior il numero de i pufiU 

lanimi che de gli dudaci, còciofia che la l audacia il piu 
\ delle uolte fìa utiU,e la puftliammtià sèpre dina fot 1 zo 
1 ? o. Perche cagione tutti gli buornni timidi ]lano fo* 
. (bettoli W tutti i lufPcttop pano umidii ni 
rat .Qual è la cauta che alcuni eia joio a joio ji mo* 
firano ualorolL& in compagnia timida ej per cantra 
rio alcun' altri accompagnati Jì mojtrano udienti c da 
foto è Colo puflUammi? 1 11 

Il fina della T duolo de Problemi del uarimbzTto. 
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PROBLEMI NATVRA LI 

E MORALI DI HIERONIMO 


CARI M BERTO. 



DELLA GENERATONE IN VNIVERSALE , 

ET PRIMA DELLE CAVSE. 

Perche cagÌQne,effendole caufe uniuerfali piu 
remote da gli effetti che non fono le partii 
colari , dipoi fìano conofciute prima le uni< 
uerfalijche le particolari? Problema ». 

AVENDO LE COSE NAc 
turali principalmente l'cffer dalle cau 
fe cr principi j uniucrfali , cr procc* 
derido noi nell' acquietar la cognitione 
di'qucUc con quel medefìmo modo , col 
quale fono prodotte dalla naturai anchor neceffario ha 
ucr cognitione prima di qucfte,che de le particolari lo 
ro, Imperochc non poliamo conofccre la cagione del lu 
mc,fe prima non ueggiamo la luce , ne badìa folamente 
ueder la luce, fc prima non conofccmo la caufa fua uni* 
ucrfale,che è 7 Sole: ne fi può conofccre perfettamente 
un fiume , fenon precede ld cognitione del fuoprincu 
pio, che c 7 fonte , cr prima la caufa d'effo fonte,chc è 
runiuerfalc . Per quella cagione nella fetenza naturale 
s'incomincia dalle cofc piu uniucrfali per poter uenir di 
poi alle particolari per applicationc,fi confiderà prima 
la materia , e la forma in commutici dipoi particolari 
mente che materia ,c che forma fia in diuerfe jpctifper* 
che altra è quella del cielo , altra della terra , er altra 

A ecTun' 
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r futi animale, & perche alla perfetta fciéza di ciafche 
duna co fa non fi può caminare fe noncolmezo del di* 
fcorfo,Vuffìtio del quale è di condurre alla uera chiarez 
za quello che per la mefeotanza , e confusone prima ò 
non fi conofce , ò conofcefi contamente -, per quello fi 
può dire anchora le caufe uniuerfali ejfer le piu manife 
ile,conciofia che elle chiudendo in fe fteffe le particola 
ri prima fi offerono per la confufionc loro al difeorfò, 
il quale dalla potenza fola partendoli auanti conofce 
indiilintamente quello, di che poi cambiando , egli rìac= 
quitta la diitinta,e chiara cognitione . Di ciò nhabbia* 
mo l'effcmpio -, primieramente la co fa fenfi bile è prima 
conofciuta , che non fono le fuc ffetij, I mperoche s io 
ucdrò uenire uno da lontano conofcerò che gli è anima* 
ìeànanzi ch'io conofca , che gli è huomo ; cr prima che 
gli è huomo, che Platonc,Socrate,ò altri, cr una cofa in* 
tegra è prima conofciuta,che le fuc partiicome et una co 
fa, della quale fi conofce in confufo il tutto prima che le 
parti dtcffa.Ver tanto effóndo gli effetti uniuerfali piu 
manifesti a noi de i particolari-, e r queUiCin commune) 
fimili alle caufe loro , le dette caufe uniuerfali faranno 
adonque da noi cono feiute, prima de le particolari . 

Qual è la caufa che tutre le cofe mifte partici- 
pano piu della terra e dell’acqua^chc no fan 
no del fuoco? Prob. i» 

a v a n t o gli elementi fono piu attiui , tanto 
minor parte deue ejfer di loro nelle cofe mi* 
ite , accio non corrompino quelli , che fono 
manco attiui-, ej perche il fuoco per la fua intenfa ca* 
4 Uditi , , 
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Udita ha maggiore attione di tutti, quando nelle cofe eie 
mcntari ui foffe tanta parte di e fri , quanta è quella di 
ciafcheduno de gli altri elementi , confumarebbc quegli 
altri in modo che non ci farebbe generai ione di co fa al* 
cuna . P erciochc le qualità pafriue che fono il fecco' e 
thumido mancar ebbeno di quella propor tione , che ne* 
ccjfanamcntc hanno con le attiue,che fono il freddo cl 
caldo . Prr quello la natura fagacc prouide,chc ui foffe 
quella quantità di fuoco j blamente che baftaffe con 
la fua forza attiua à ridurre al temperamento le quali* 
tà contrarie che fono nel reilo de gli elementi-, de i qua * 
li la terra per effer di manco attione de gli altri, per ri * 
fretto della groffrzza,frigidità,e ficcità fra , parimente 
t acqua per la fra frigidità er humidità fono in rnag* 
gior quantità nelle cofe mille -, accioche effe facendo 
maggior reftUenza al piu attiuo di tutti, eh' è 7 fuoco , 
confcruino l' effer fuo,lmperoche la natura non procede 
altrimente nella compofìtionc delle cofe elcmcntari,che 
foglia il medico in quella della medicina, nella quale met 
te piu quantità di cafria , che di reubarbaro -, per effer 
quella manco potente. Ne da altra caufa nafee la corrut 
tione in tutte le cofe clemcntari,che dalla calidità e&rin 
fica -, la quale ellingue del tutto tumido radicale in lo* 
ro,quando la calidità intrinfeca per la troppa debolez * 
za non può piu porgere aiuto al detto humido.Apprefr 
fo fendo l'humido e'I fecco due qualità pafriue foggette 
ne i corpi per riceuere gli effetti caufati in freme dal frei 
do,cr dal caldo(che amendua fono caufe efficienti )è fra 
to neceffario,che nelle cofe elementari ui foffe maggior 
parte di qucUe,che fono la materia loro, però la terra e 
f acqua predomina in effe , d'onde dal predominio loro 

A ij ne feguita. 
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he Cernita che i corpi elementari fi mouino ucrfoil tuo* 
qo loro naturale , per il moto dclfcendcre ; il principio 
del quale è la grauitkne e fi potendo ejfcre gram fenza 
maggior quantità de i detti clementi, meritamente adon 
que le cofe elementari participano piu deUa tara , CT 
dell'acqua che non fanno del fuoco . 

D’onde uiene , che tutte le cofe corruttibili 
conformando nel uenir meno,uariano nella 
• mifura del durare? Prob.3t 

D elle cose corruttibili alcune fono di piu, et 
alcune di manco durata per due caufc \ delle quali 
luna è e(binfcca,c l'altra intrinfecaì l cftrinfeca è il ua 
rio affretto delle flcllc,c la cogiontionc de piancti,impc* 
roche nella fua generatione farà flato fignor un affretto 
piu forte, e una congiontione piu felice de pianeti . ma 
quella particolar confiderationc è propria de gli Albo 
loghi,dc i quali chi fapeffe gli affrettale congiontioni,c 
forze di tutte le felle , potrebbe anchora pronoflicare 
tcrminatamcntc circa la mifura del durare duna cofa,e 
della ulta fua , c diuerfamente fecondo la diuerfità delle 
ffrctij ; quello è quanto aUacaufa c&rinfeca . Quanto 
alla intrinfeca fono molte ragioni , delle quali ballerà 
addurne quattro in uniuerfale ì la prima c la durezza , 
cagione di lunga uita,e durationc nelle cofcperchc effen 
do dure refiflono piu alla diuifioncda quale è caufa della 
corruzione , fi come ueggiamo nel diuidere il corpo 
duti animale, la feconda è la buona commilitone delThu 
mido col caldo, e fecco terrelbe,pcr effer cagione della 
uita ; fi come ad incontro il freddo con cffofecco terrea 

8rc 
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ftre (effendo con fumato thumido) è caufa della morte-, 

I Ichc appare mani fedamente in un decrepito-, la terza è 
hauer parti fimilari , come le pietre, me talli , e fimili,i 
quali durano affai , rifletto alle cofe elementari -, quelle 
perche fono corrotte folamente da un principio intrinfe 
co, & quelle da uno intrinfcco,ey cltrinfcco-, la quarta 
ragione è la proportione del luogo,che contiene ; I mpe* 
roche hauemo per una mafiima , che quando il luogo fi 
conforma con la cofa locata, la conferita lungamente ; di 
qua uicne che alcune cofe conferuandofi perfettamente 
in un fito, dipoi offendo trafportate in un altro fi corro 
pino facilmente, di che n hauemo l'effempio chiaro nelle 
piante, e nc gli animali de uarij paefi.Pcr le ragioni adii 
que dette difopra le ffctij delle cofe corruttibili confor 
mano nel ucnir meno, et uariano nella mifura del durare . 

Perche caufa il mele e l’olio fi conferua lunga 
, mente,e l’acqua fi corrompe prefto,eflendo 
amendua humide? Prob.4. 

E ssendo fondata la duratione,cf uita delle co* 
fe neWhumido col caldo ben proportionato, come 
fi è detto di fopra-,(\uelTkumido , che ha miglior prò * 
por tione, quello fi difccca, e fi corrompe piu difficilm 9 
te,cr per confcqucnte c cagione di piu lunga uita 5 er 
perche quello è proprio delTbumido crajfo,ondc la craf 
fezza ha per natura di tener le parti co fi ben unite , 
che non fenza difficultà fi poffono fcpararc vnc fcpa * 
randofi fi poffono feccare , effendo quello temperamen 
to nell olio, c nel mele, egli rcfiHe piu fortemente con * 
tra del fole, che non fa l'acqua, la quale c corpo humU 

A iij do freddo , 
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do freddo, e raro . Si potrebbe anchora dir che Colio e'I 
mele non fi putrefanno facilmente , perche in efi pre- 
domina Caere ; il quadrigetto all'acqua c la tcna,non 
altrimentc è lontano dalla corruttionc , che fia il fuoco 
rifletto a gli altri clementi -, di modo che quelle cofe, 
nelle quali predomina C acquarono di facile corruttio * 
ne, cr per contrario , quelle che hanno a predominio 
Caere fono di difficile , er perch' egli predomina nelle 
crajfc, quelle per tanto faranno piu durabili dell altre, 
non ottante che la uita di molti huomini grafi fia piu 
breue di quella d' alcuni magete macilenti ìmperoche 
in luogo dclCbumido aereo ,fignoregia in loro Cac* 
queo,per il quale abondano di flcgma,foggctta alla pu 
trefattione, Volto per tanto e'I mele per il perfetto fuo 
temperamento non foto confcrtta fc fteffo lungaméte > 
ma anchora tutte quelle cofe che fono polle in cjfo. 

CIRCA LA GENERATIONE DELL’HVOMO. 

La cagione perche la natura habbia fatto l’huo 
mo nudo,e gli altri animali ueftiaV Prob. 5* 

B anche fi poffa mobrar per molte ragioni ld 
caufa perche la natura habbia fatto l'huomo nu* 
do e gli altri animali ucbiti , nondimeno crederò douer 
bafiare una fola(come piu propria e piu efficace di tut 
te l'altre)laqualc c quella, che l'huomo nella fua gene * 
ratione participando del tenebre manco degli altri 
animali, abonda anchor manco di fuperfluità tenena, 
di che fi generano i peli ned animale, al nutrimento del 
quale fi ricercano quattro forti di digebionUa prima è 
. chel 
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cbcl cibo effendo riceuuto nello fiomaco per la uirth 
attrattiua mediante il calor naturale fi digcrifce,e nel 
digerir/i uengono a fcpararfi le parti tcrreStri,e grofife 
delle purc,e fottilc, er legrojfe fendendo abbajfo nel 
ucntre, di là fono cacciate fuori dalla uirtù efruljìua,et 
le fottili e pure fono mandate al fegato , del calor del 
quale facendofi la feconda digestione,?? maggior della 
prima, di nuouo fi feparano dalle parti piu purificate 
alcune manco pure, quantunque non tanto terrestri con 
me le prime, delle quali le piu grojfc uanno nella uefi* 
ta,e fi couertono in Urina, er le manco grojfc fono man 
date per la ucna maggior dal fegato al core, dal cui ex 
lore intenfo fifa la terza digestione piu gagliarda , t 
piu pura della feconda, er per confcquente un'altra fe * 
paration di parti , con ritenir delle piu fottili(come pte 
nfiime)p artifici core, per mtrirlo,mandando ? altre dì 
nuouo al fegato, doue fon molte uene piccole e ramo fi, 
per lequali le dette parti fi diffondono per tutto il cor * 
po al nntrimeto dell'animale, che è la quarta er ultima 
digestione-^ altre parti manco purea manco fottilifo * 
no mandate dal core all' estremità del corpo,oue fi con « 
uertono in peli, captili , cT onghic ; er quanto le dette 
parti fono maggiori , tanto maggiormente abondano di 
peligli animali, de i quali naturalmente quelli n'abon * 
dano piu, che piu hanno del terrestre , come fono le be*. 
Stic, però nafeono ucStite di affai peli con longhie gran * 
dii e Chuomo nudo con pochi peli , c longhie piccole rU 
fretto al refio degli animali, al bifogno de quali (ejfen 
do priui di ragione ) fi può dire che la natura ha uoluto 
fupplirc in quelle cofc nelle quali l'huomo all'incontro 
( come rationalc)puo fatisfare àfe ftejfo con l'arte. 

À iiij Qual c 
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Qual è la caufa,che la dona Tenta maggior dif 
Acuirà , Se piu alteratone de gli altri animali 
nella Tua grandezza? Prob.tf, ' 

% t, % oVn # i\ "* % ’AnV * V \ -.Vuk 

E ssendo la ulta della donna piu otiofa, e piu pi 
gra di quella degli altri animali, ite feguitaebe da 
l'otio,e pigritia fua fc le multiplicano fuperfluità pur 
affai in corpo, cagione di poi d’una grauidezza inftt 
fla e piena di perturbationi , maggiormente pcrch'clk 
manca delle naturai fue purgationi , er abonda di fu* 
per fluita piu del folito in quel tempo della grauidez* 
Z<t>CT in ogni altro piu del re fio degli animali , come 
fi uede dalle molte fue purgationi ogni mcfe,e dalle po 
che, e di raro nell altre femmine. Ver qucflo uogliono i 
Medici che almeno qualchi giorni inizi al parto, la don 
na fi muoua , er fi efferati quanto può, per far che la 
pregnezza le fia meri difficilc,c'l parto piu facìle,llchc 
confifle nella forte rctcntionc del fiato, che fi acquifla 
dopò un gagliardo effcrcitio ; di ciò nhabbiamo V effetti 
pio delle donne di uilla, e del re fio di quelle che procu * 
ratto il uiuer loro con le fatiche del corpo, medianti le 
quali no ha dubio,che fentano manco pcfo,c minor noia 
della grandezza e del partorite non fanno l altre don 
ne, pcrciochc in quelle la fatica confuma le fuperflui* 
tà,facendole piu robufle contra al male , er in quefle 
lotio moltiplicagli humori cattiui,chc le róde piu de * 
boli , cr in confcquenza piu alterate , non folamente 
dcW altre donne , ma ancora del re fio de gli ani* 
mali. 
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Si cerca perche cpfa era gli animali (blamente 
< l’huomo habbia ilrifo* Prob.7* 

L a c a v s « del rifo( fecondo la communc opimo * 
ne de Filofofi,cr principalmente di Faripatetici ) 
t il moto , che fi fa nel diaframma , ò feptotranfuerfo, 
come uogltan dire, che c un mufculo che ne gli animali 
diuide la parte piu nobile di fopra dall' ignobile di fot* 
to,cio è il corcai pulmonc dal fegato, e dal retto deW 
interiora, cr come una cintola ftafri con una parte, ate 
taccata alle cotte , cr con l'altra in mezo à guifa duna 
parete, perche difenda il core da quell irregolato calo* 
re, e uapor gr offro, che tutta uia afeende dalle parti infc 
riori del ucntre,\n oltre ha uoluto la natura far la par 
te, che cinge , carnofa e r forte, l'altra fattile e gagliar * 
da ancor effa:QucUa perche ftia piu fortemente attac = 
cata alle cotte , er quetta accio ricetta manco di quei 
caldi tiapori,c givfii detti di fopra, che di cotinuoper* 
turbano la mente nofhra , pcrciochc quando ella fojfc 
grojfa ne riceucrebbe in quantità,onde caufarcbbc gran 
difiima perturbatone, donde che ejfcndo fiottile' ne rice 
ue f blamente quella partc,chc è atta à fruttarla, c? ficai 
dando mouerla, c dal moto fuo far che ne frguiti una 
dilatatone e mouimento di J piriti fiottili , da i quali fi 
caufa il rifo, che folamcntc c ncU'huomo per due caufe - ; 
una è la merauiglia,V altra la titillatane , uolgarmentc 
detto il folletto -, Et perche di tutti gli animali niffuno 
fi marauiglia di quelle cofe delle quali non fa la caufa, 
fuor che Ihuomo , onde per faperla conitene ch'egli 
habbia la difciplina,nc quella può hauer ficnza il difeor 
fo,e la ragione, che fono fuc proprie, folamcntc Ihuomo 
v adunque 
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adunque e rifibilc per efjer foto ammiratiuojifciplina* 
bile , e rationale.ha il rifo ancora per il /atletico detto 
di fopra,chc fifa in alcune parti folamente in lui,per ha 
ucr la pelle piu fattile e piu delicata de gli altri ani* 
mali, er confcqucntcmentc piu fenfitiua, er che fi fiat* 
da piu predo, & che fcaldandofì fa incontinente ucnir 

11 moto al diaframma, fecondo Arrotile, ò nero al ccr * 
ueUo fecondo Galcno,ll quale uuole che i /piriti , ò fu 
per titillatane ò per allegrezza fi diffondino, e diffon * 
dendojì riempino il ccrucllo,ej caufino il rifo ; di che ne 
fequita un ftorcicre di bocca , e di tutto il uifo ridendo , 
per la contrattone de nerui , che fifa nel dilatarfi de 
/piriti, uolendo ejfo che i nerui habbiano il lor princu 
pio nel ccrueUo, H ora qual delle due opinioni fìa la piu 
una, remettendomene à i piu perfetti giuditij , baderà 
con ragion naturali hauer moderato perche folamente 
Ihuomo habbia il rifo del quale fi lege che alcuni fìa* 
no morti per effer foprabondato olirà modo in loro, co 
medi ¥ demone poetagli quale uedendo un' A/ino man * 
giar fiche in tauola parata , diede in tanto rifo , che uin 
to da quello mandò fuor l'anima, ridendo. 

Onde procede che l’huomone primi quaran* 
ta giorni del Tuo nafcimemto fuegliato nott 
rida, all’incontro addormentato rida & 
la eh ri mi? Prob. S. 

S b l’hvomo fi come è mani fc fio dorme la mag * 
gior parte de primi quaranta giorni del fuo nafei* 
mento,nelquale alcuna uolta la fant afra gli rapprefen * 
ta lejpetij delle cofe dormendo , che hauer à uedute uè* 

gliando 
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piando anchor che imperfettamente per fimperfet * 
tione de [enfile della creatura , che nafee imperfetti fu 
maj& fimile agli ammali irrationali , i quali dormendo 
fognano anchor efii, Verifimilmete douemo credere che 
la uita del fanciullo fìa ripofta nel fonno lunghifimo di 
quei giorni jne i quali ei no Ha fuegliato fc non ha quaU 
che perturbatone nel uetre, ò neccfita di cibo nel fio* 
macho,onde dormendo fente di quelle cofe,che nel breue 
/patio della uigilia no può setire ne cono fiere, però fue * 
glidto no ridc,ct addormetato ride e lachrima, perche fe 
ben la uita noHra principalmente confiHc nel uegliare, 
nodimeno il principio della generatone^ 7 fonno, nella 
quale douendofi uenire datTcJfcr niente, aUcffcr qualche 
cofdjconuicnc paffar pel mezo, che è 7 detto foimo, co* 
me fine ò per dir meglio termine dclTuno,ch'c il non uU 
uerc, cr principio del? altro che è la uita 5 della quale il 
fanciullo confuma la maggior parte de primi giorni in 
dormire(dopo eh' c nato)per l'imperfettion fua, fi con, 
me all incontro per la pcrfettionche porta feco l'età, 
s'acquiHa la uigilia ,cr in confiquenza uno fucgliamen 
tode fenfì, cagione dipoi che l'huomo, apprejfo i altre 
fue operationifuegliato rida,e lagrimife ben folamete 
dormendo fa l'uno cr l'altro ne primi quaranta giorni 
del fuo nafcimcnto , per le ragioni dette di fopra ; alle 
quali fi può aggiogncre anchora , che ejj'endo proprio 
del caldo naturale,? unir fi piu,c piu ritir arfì nelle partì 
intcriori deKhuomo quando dorme, che quando ucglia > 
predominando il detto caldo grandemente ne figliuoli 
piccioli,tanto piu uicne à cocentricarfìper la lunghe z« 
za del fonno loro,et fcaldare il diaframma ,c fcaldando 
mouerlo,cr dal moto fuo far che ne fequiti una dilata * 

tione 
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tione de /piriti fottillda i quali fi caufa il rifo detto per 
inanzi • Abondano ancora i figliuoli piccioli non fola 
mente di molto caldo,ma anebora di foucrchio humido y 
CT in particolar nel capo, nel quale per la tenerezza 
[uà dormendo s'imprime il freddo fi fortemente che 
coflrignc l'humido foucrchio à ufeir per i fuoi prò* 
prij meati , che uàno à gli occhi ; di che ne feguitano le 
lagrime ne figliuoli mentre dormalo,?? ne primi qua * 
Tanta giorni de l'età loro folamente di Zoroaftro fi 
lege che fucgliato rideffe nel giorno della fua natiuU 
tà ; cr Graffo padre di quel Craffo uccifo ne Parthi , fi 
truoua che mai non rife , cr Socrate non ejfendo flato 
maiueduto turbato ne allegro piu del [olito nel uifoi 
fcruò fempre un mede fimo uoltofi come feruò anchora 
Diogcnc,Pyrronc,Hcraclito,e Timone per una certa fi* 
unità della natura loro dura,c impiegabile, fi può ere* 
dne anchora che'l rifo in quella tenera età de figlU 
uoli nafea anchora dalla tenerezza de corpi loro, tropo 
po humidi , cr troppo caldi , mafiimamentc nel forno , 
di che facilmente ne [equità la titiUationc, e dalla titiU 
lationc il rifo dormendo. 

Qual eia cagione che la natura habbiadaro 
all’huomo la uoce,e’l parlare, & al refrode 
gli animali folamente la uocef Prob. 9. 

L a natvra (come quella che no fa mai alcuna 
co/a indarno )hauendo uolutofar l'huomo naturalo 
mente conunfabile c ciuile, conucnne dargli prima il 
parlare,altrimcnte à moibar le pafiionij piacerle difr 
piaceri dell'animo fuo,baftaua folamente la uoce , come 
" baila 


Digitizéd by G 


DI HIBRONIMO GARIMBERTO. 


li 

balla al reflo de gli animali/ quali con udrie noci mone 
Jhanfì i proprij affé tt il un l'altro infra di loro : Nia 
paci) ella intendeua magnificarlo [opra tutti , diede à 
lui folo il parlare , accioche dalla cognitione del bene e 
del malesci giufto c deiringiufio,delTutileedcl tiociuo , 
col mezo delle parole yunhuomo potejfc amichcuolmcn* 
te conucrfar con l'altro , c di continuo communicare ine 
ficme nell att ioni Immane, fenza le quali gli buomini no 
fìpotrebbono cofcruare,di modo che da principio la co 
uerfationc fu caufa che habitajfcro inficine in una cala , 
e di quella mediante la gencratione fi faccffero piu cafe, 
delle quali dipoi fi formò il borgho,c de borghi la CiU 
tadoucgli buomini facilmente fi riducono alla bontà 
della uita morale , alla quale anchor che alcuno ui foffe 
uolto per fc flejfo , cr hauejfc una naturai inclinatione 
al bene cr appetito di uiucre in conuerfatione c tulle, 
nondimeno mancando l effercitio dell opre buone , che 
manca douenoncla congrcgationc degli buomini, in 
luogo di acquijlar la uirtu ( ffrondto dalle pafiioni 
dell' animo ) feorrerebbe nel uitio à ufo di bcftid,’al che 
uolendo proueder la natura,dicde folo aJThuomo il par * 
lare, mediante ilqualc ne fequita il bcne,chcfìè difeorfo 
di fopra. L 

Perche nelPinfantia c fanciullezza l’huomo ha 
piu grandi le parti fuperiori del corpo,aH'in 
contro ncll’adolefcentia egiouentù hamag*' 
gior Pinferiori.*' Prob. i o. 

L ’h vomo neK infamia abonda di fouerchio humU 
do, nel quale predominando il calar naturale(conu 

fu 
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fi è detto di fopra)per effer fuo proprio Vafeendere ,er 
lattrahere afeendendo tira fcco gran parte di quelThus 
miào, che foprabonda , er che nel caminar degli anni,à 
poco a poco uien a mancare infieme col detto calore, 
per r attionc del quale facendo/i tutta uia piugroffo,e 
piu terreo , fi uiene anchora a far piu graue, er confe * 
quentementc piu difficile al falire,di modo,che in procef 
fo di tempo quella parte delVhumido che prima afeens 
dendo ,faceua grandi le parti fuperiori -nelT infantia e 
fanciullezza j de fendendo fa grandi F inferiori nella 
adolofcentia e giouétuv che è 7 termine del acrcfcimento 
delle nofbre membra , ne altrimente la natura opera 
nelTunaenelTaltra età neWhuomo , che foglia oprar 
flette piante , nette quali effendo le radici in luogo dette 
parti fuperiori do è del capo , e detta bocca , per doue 
pigliano il nutrimento nel principio loro, er netta mag 
gior lor tenerezza , hanno quelle parti piu grandi del 
tronco e de rami, che fono t inferiori, er che col tempo 
anchoreffe fi fanno maggiori dette radici , quelle neWin 
fantia, er qucflc netta giouentu , llche fi è dato per un 
ejfempio naturale di quanto s'intendcua di prouare. 

Perche cagione gran parte de gli huomini paf 
fandodeiradolefcentia alla giouentù^mita* 
no la complesfìone buona nella catiua , e la 
catciua nella buona? Prob. 1 1 . 

S i come perla foprobondanza detthumido detto 
difopra i figliuoli piccoli hanno piu grandi le pars 
ti fuperiori del corpo , er di poi che fono gionti al ters 
mine ; del loro acrcfcimento hano maggiori le inferiori i 

C ofl 
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Cofi anchorct per il detto bumido foucrchio pajfando da 
una di quelle età aW altra mutano una complcfiione in 
un'altra , mutano la buona nella cattiua,quando il calor 
naturale che fuole fare l'adolofcentia temperata, in luo 
go di con fumar l'humidità foprabondantc col tempo c 
confumato , cr finalmente evinto da lei , per cjfer trop 
po debile, cr tal' bora per cjfer tanto potente che no fo 
lo ci cofuma Vhumido foucrchio, ma anchora il radicale , 
inanzi tepori che nc fequita , Vinfimità, et apprejfo la 
morte.fi tramuta la coplefiion cattiua nella buona,quan 
do la foprabodanza di ejfo humido mediante il calor na 
turale dal quale è confumato à poco à poco,fi reduce al 
temperamento, no effendo altro la finità nollra che'l 
temperamento delle quattro qualità naturali , cr per 
confequctc de i quattro humon,dal molto cccejfodi uno 
de quali fi caufano l'infirmità conformi alla malitia 
fùa,cr quantunque nc fanciulli predomini il detto calor 
naturale , nondimeno occorre molte uoltc che Vhumido 
foucrchio non potedo cjfer regolato da lui(faluo che in 
proceffo di tempo )fà che ne feguitino uarie forti cPinfir 
mità ncU'infantia e pucritia loro ; come mal caduco, con 
trattion di nerui, fero fole, ucrmi,w altre Jfietij de mali,c 
corruzioni per le carni , caufate tutte dalla foprabon * 
danza dcWhumido,il quale dipoi con l'età con fumando fi 
à poco à poco fi riduce al temperamento,diche nefeguU 
ta la mutation della cattiua complcfiione nella buona, in 
fauor della quale fi può dire ctiandio concorra gran * 
demente l' cjfer il fine dell' àdolofcctia e'I principio della 
giouentù compollo di due numeri perfetti che è 7 terna 
rio, uno tanto lodato da molti , et particolarmete da Ari 
fatele-, l’altro è ' Ifcttctmario numero perfettifiimo , cr 
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fauoreuole non folamcntc alla compleptone,ma anchor a 
alla generatone dcUbuomo , Impcródx il feme nella 
matrice della donna fi unifee in mòdo ne primi fette 
giorni, che fi fa atto à pigliar la forma bumana -, nel 
quarto fettennano fi fa il capo e la final medoUa, ?? 
circa la fettima fettimana fi forma tutto l'huomo , dU 
poi nafeendo nel fettimo mefe può uiucrc lungamente , 
douc che nato ncl'ottauo , cr inanzi il detto fettimo , 
fubito finifee la uita : fette fono le uocali fecondo e 
Greci che uanno a formar la parola-, nel fettimo mefe 
comincia a mettere i denti# nel fettimo anno à mutar * 
li\ej paffato i due fcttcnarij che fanno il quarto decimo 
fe l'incomincia a /potar la barba# in tre uolte fette, che 
compongono il numero uigcfimo pr imo ,arriua altere 
mine del fuo accrefcimcnto , che non può efferc piu di 
fette piedi anebora che ne i piu fa manco , cr entra nel 
detto tepo nelTetà ferma e (labile, che è la giouentu,nel 
principio della quale uerifimilmente Fhuomo puopaf 
far dalla cattiua alla buona complcfiionc per la uirtu di 
quefo numero fettenario,?? che fa iluero , noi uedemo 
ancbora,chc l'infermità f giudicano nel fettimo di: gli 
anni climaterici fi formano di fettenario in fettenario-, 
et à i fettant' anni cocede la natura che gli huomini pof 
fono gcncrare,de quali la maggior parte ha anchor per 
termine della uita fua\La luna anchor effa riccue le fuc 
forme di fette in fette giorni s di modo che in capo di 
quattro uolte fcttc,che fono ucnt'otto , l'ha rcceuute in 
fieramente,?? con tanta forza fopra di noi, quanto per 
rfpericnzA uedemo ognihora in lei cr nel redo de pia t 
neti che tutti infeme fanno quedo perfetto numero 
fettenario: fette fono le felle in ciclo dcU' un cdclTaU 
tropolo] 
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tro polo \ cr nel fettimo fegno del Zodiaco jì fanno ì 
folfiitij , egli cquinottij : fi potrebbe addurre molte al 
tre cofe in lode di qucfto perfettifiimo numero quan* 
do le dette non fujfero à bastanza , in mostrar il ualor 
fuo fopra la aita noftra , et particolarmente nel trafs 
mutar della compie fion cattiua nella buona. 

Onde procede che Pollo del capo dcirhuomo 
s’induri piu tardi, &habbia piu commiflfure 
che quello de gli altri animali? Prcb. u, 

P erche Phuomo rifletto alla proportene del cor * 
po fuoyhaucndo piu quantità diccrucllo,che non ha 
tutto il reilo degli animali >cr tra gli huomini,il maQ l 
chio piu della femmina, per ejfcr ejfo cerucllo molto 
quofo,c tcrrcitre(comc jì uede per iJJ>criezA)che pollo 
al fuoco s' indurifce,per la rejolutionc dcW acqua reilan 
do folamente la parte terrena , di ncccfiita è anchor 
molto frcddo'.ondc per contrapefar alla molta Jua fri* 
giditàja naturagli ha opposta la calidità del core , la* 
qual nctThuomo audza quella di tutti gli altri animaliy 
Jì come anchor effo folo tra tutti gli altri animali carni 
na diritto ,er co la faccia leuata per la forza del molto 
fuo calore che naturalmete camina per linea rct tapinai 
ZA femprc,e di cotinuo muda fuora copia de uapori per 
tejfalatione de quelli è neccjfario che Vojfo del capo 
dcWhuomo non folamente induri piu tardi , ma anchora 
chcfìacopiucomiffure di quello de gli altri animali , 
et quello del mafehio piu di quel della femmina, per ejfer 
eglipiu caldo di lei er inco fequenza piu abodante di ua 
porcjnafiimaméte i fanciulli ne i quali predomina il cal 

B do(Ji 


do(fi come lmemo detto nel problemi antecedente )& 
piuabondanodiuapori quelli e hanno piu quantità di 
cerucllo che quelli che n'hanno meno ; dalla cui troppa 
Umidità onero dalla troppa ficcitafie fequitanomoU 
te forti & infirmiti , in particolar di pazzie , CT fmaU 
mente di mortc.Ferò la natura fauiamentc prouide con 
far eh' e aWhuomo l'ojjò del capo sinduri piu tardi, e 
facon piu commijfure che quello de gli altri animali, 
& piu quello deWhuomo che quel della donna , onde in 
rifa non potendo fare il capo quelle debite purgatimi 
che f ricacano alla moltitudine de uapon che ogmho* 
ra afeendendo le ingombrano il ceruetlo,e lo perturba * 
nome fcquita che dalla paturbatione fua la donna du 
^rra nule >er habbia manco intelletto delThuomo. 

Perche cofa la natura ha dato all’huomolx 
bocca piu piccola , che a gli altri animai 


li ? 


E ssendo tintcntion della natura di far che queU 
le parti ch'ella ha dato in communeà tutti gli anU 
mali fauino anchora in particolare a diuerfe forti 
dCufficij , cr à quelle proprie delle quali principalmente 
haiuio maggior bifogno come de denti,i quali in umua « 
fate offendo dati per manicar il cibo , nondimeno fcpa* 
ratamente fono dati anchora per fortezza > à chiper 
affaltar altri , à chi per difender fe fleffo , er à chiper 
l'uno,c per l'altro effetto ; onde quegli tali gli hanno piu 
gagliardi ,c ferrati, ouero piu acuti e lunghi per quello 
rijbcttoal fìmile fi può dire della boccata quale aneboe 

ira che principalmente fìa data dalla natura in uniuerfa e 
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le 4 tutti gli animali per riceuere e masticare il cibo* 
nondimeno ad alcuni in particolar è data ò per difefa 6 
per offcfa come i denti , ad alcuni altri per amendua gli 
uffici/ ; er à molti per refpirarc er folamétc adhuomo 
per il parlare, però ha la bocca piccola perche non fer * 
uendofi di ejja ad altro ufficio che del mangiare della 
rijf ir at ione , e del parlare non conucniua che l'hauelfe 
cofi grande come gli altri animali, ne i quali per le ne* 
cefiità fopradette efiendo riposo tutto l'aiuto, e forza 
loro nella bocca,era neceffario anchor che la foffe mag * 
giore di quella dcdhuomo , della quale alcuni l'hanno 
chiufa fecondo riferifee Plinio hauer intefo di certi huo 
mini che nafeono nella piu infima parte d'oriente , e di 
un uermc chiamato acheto che uiue fenza bocca . 

La cagione perche ne gli animali Colo il uentre 
fia fenza offa* Prob. 1 4. 

H a v b n d o mostrato di fopra,che la natura ha 
dato a tutti gli animali alcune parti in uniuerfa* 
le,chc feruono a diuerfì uffici/, come i denti, la bocca & 
altrc,il medemo fi può mofirarc anchora delToJfa,le qua 
li fono fatte per confcruatione della carne , er fofienta * 
mento del corpofono per conferuation della carne con * 
fidcrato che per la fua moìlitie la non fi potrebbe man * 
tenere fenza la durezza delToffa , ò duna cofa propor* 
tionat a ad offa,come la fibina ò la cartilagine ne pefci,ò 
altro aiuto fimtlc il quale è intrinfcco a quegli animali 
che hanno fangue,cr efbrin ficco a quegli altroché ne fon 
priui,comc i granchi,locufic , ofireghe , er altri, i quali 
hauendo folamcnte la parte carnofa,c molle dentro, han 
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no di fuore chi la fcorza dura , e chi un coperto grò} fo> 
che à guift tunpicciol forno difendendoli dal freddo 
eflerno confcrua unito il lor calor interno ; ma in quelli 
che hanno fangue per mantenimento della carne , er foe 
ftent amento del corpo che non fi potrebbe reggere per 
r e jleffo,fono Voffa,imperò,non continue ,ne manco fepa 
rate 3 ma Jlando tra l'uno e Vdltro ,fono congionte infici 
me col ligamento de nerui , per ricetto del moto,altrU 
mente gli animali non potrebbon caminare-, rizzarli in 
piedi 3 ne picgarfUper queflo efii hanno l'offa , cr tanto 
numero ft 3 chetamente ncHhuomo auanzano il nume* 
ro di ducento pezzhc nondimeno fi può dir che la natu= 
ra habbia uoluto che di tutte le parti loro carnofe ,fob 
il ucntre fiafenzoffa , accio nonfolfero impedimento à 
quella dilatatone e gonfiamento che neceffariamente fi 
caufapcl cibo nel uctre de mafchi 3 cr in quello delle fan 
mine non folamete pel cibo , ma anchora per laprcgnez 
snella quale l'offa fe opponerebbono aWaccrcfcimcn* 
to de figliuoli manzi al parto loro. 

Qual c la cagione che nilTuna uena pafià pel co 
re fecondo Ariftotile , conciofia che pafla 
per tutte l’altre uifeere? Prob. 15. 

S s gli b v uero fecondo Arrotile che le uene 
habbiano f origine loro nel core,dal qual partendoli 
fi diffondino per tutto il corpo & pafiino per l altre ui 
fccre 3 zx non da quelle pel core ; farà uero anchora che 
niffuna uena paffa per efjoì perche uoledo che l fìaprin 
cipio delle uene 3 & fonte del fangue , fi rimette à quella 
fycrienzA che fe ne uede nella generatione , nella quale 

c'I primo 
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è 7 primo àf orinar fi, il primo à moucrfi , er principio 
cr finc di tutti i fenfì,?? poflo nel piu atto, nel piu nobi 
le e piu necejfario luogo che fìa , che el mezo del petto 
degli animali,de quali nìjfunè chabbia [angue, che non 
habbia anchora il core, per ejfer principio fuohZ? per 
confcquentc delle uene , che fi fpargono pel corpo non al 
trimcnte che fìa un fonte principio d'un fiumc,c dcWace 
que correnti che fi fargono per la parte ; alla quale op- 
pinone Galeno opponendoli dice , che nelThuomo fono 
treprincipij,cio è 7 ceruello,il core eT fegato , dall'uno 
de quali che è'iccrucllo hanno origine incrui, dal core 
Vartcrie,che fono le uene pulfatili& dal fegato il reflo 
delle uene , che portano il f angue al nutrimento di tutto 
il corpo ; intendendo fi fempre degli animali che hatmo 
Tuno e T altro, percioche ue riè alcuna fatie che non ha 
uene ne arterie , come fono gli ucceUi,o pochifimo fané 
gue,come i ferpcnti,tcftudini , e lueerti, ò uero che fono 
fcnzA nerui,come fono i pefei. 

Perche cauta la natura ha dato ueramente le 
mani alThuomo folamente? Prob. 1 6 % 

a n a t v r a hauendo fatto dritto thuomo fola* 


mente,®* col uifo alzato al ciclo,per effer di natu * 


rag? foflanza diurna conucniua anchor farlo che folo 
hauelJe le mani, come fbromento conueniente a metter in 
opra quelle cofe , che procedono dall'intelletto diuino 
delThuomo, fi come in luogo delle mani ha dato alle be* 
fìic i piedi dinanzi, non effendo à fuffciczA i due di drie 
to per fomentar la grauezza del corpo loro molto ter* 
rejhe ricetto a quella delThuomo , a cui non folamente 
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per Feffnza fua diurna erano nccejjaric le mani,ma an * 
chora per Finnata fua prudenza , col mezo della quale 
effondo atto a molte e diuerfe arti , la naturagli diede la 
mano appropriata anchora à molte e diuerfe forti di 
firomenti,confderata la qualità della forma fua diui fa 
in piu dita,w le dita in molti piu nodi, quelle per la com 
modità del pigliare, cr qucjle del fbringere , altrimcnte 
ella no potrebbe far Fune V altrove fpoco tocc ar gran 
dezza ueruna maggior de fe feffa, doue che effondo diui 
fa non J blamente la tocca ma V afferra di gran lunga piu 
grande-, e le cofe minime anchora raccoglie facilmente > 
mettendoci tutta la mano per la grandezza loro ; cr à 
quefe per la loro piccolezza folamcntc la ponta di dua 
dita, che è 7 groffo Funo , F altro è quel che fequita ap* 
prejfo,& le cofe non tanto minute Je piglia con dua dU 
ta,ma non con Fefrcmità loro ; à quelle non cof picelo* 
le uc ne mette tremile piu grandi quattroialle molto piu 
grandi cinque cr alle maggiori di tutte , ci mette tutta 
una mano-, cr doue ella mane a fupplifcc F altra di modo 
che amendua giontamcntc pigliano quantità grandi , cr 
leuano pcf grandmimi, prcncipalmente per effer diuife 
in piu dita : cr quelli anchora neceffariamentc hauer 
quella qualità molle , quella armatura delFonghie,ct quel 
la forma rotonda che noi uedemò in loro, Fcfbcmità de 
quali fe in luogo d' effer molle foffe duratila non potreb 
bc raccoglier le fpina.j pch,e fimile altre minutie -,pcr 
queFto naturalmente fon moUc.lmpcrò fin à un certo ter 
mine che non forre nel troppo , come le cof liquideje 
quali cedono oltra modo alle durc,& facilmente fono 
no giu da quelle per la troppa lor mollitie. P ero la natu 
ra diede lor una temperatura pofa nel mezo , facendo 
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che atta molhtie detta carne di dentro ,fupplifca ladu* 
rezza detti onghie difuori,che fono l' armatura,e fcrmcz 
za di tutte le dita, fatte da lei rotonde , accio fiano piu 
pronte al moto ,er piu prette er piu commode al prelu- 
der ogni cofa,maf imamente il dito groffo,il quale non è 
manco nccejfario al bifogno di tutta la mano , che Jìa la 
mano iftejfa al bifogno di tutto il corpo per ricetto 
del pigliarcperche muoucndojì dalla parte di fotto detta 
mano contra de tutti g li altri, che fi muouano da quella 
di foprd,fì ftringe co j\ fortemente con e fi, che egli foto 
fi agguaglia ài forze à tutti loro inficine > per quello la 
natura il fece anchora piu corto,c? piugrojfo de gli al 
tri, perche fojfe anchora piu robutlo e piu forte di loro , 
effendo efii inutili fenza l'aiuto fuo fi come anchora egli 
all incontro farebbe inutile fenza l'aiuto loro , cofi una 
parte aiutando V altra, amendua concorrono a far la ma 
no atta a quella diucrjità di ftromenti , che fola fi ricer * 
ca all'ingegno cr prudenza humana -, fe ben alcuni altri 
animali hanno i piedi dinanzi di quella forma, che fono 
le mamfopra delle quali non mi par foucrchio qualun* 
que lungo difeorfo confiderai la grandezza de benefia 
cij,chc nccucmo dalla natura mediante le mani. 

D’onde uictie che alcuni figliuoli nafeono offe* 
fi & ftroppiati in quella parte che faranno 
oifefi & ftroppiati i padri loro/ Prob, 17* 

F s s b n d o opinione dì alcuni Yilofofi che'l feme fi 
generi in tutte le parti del corpo, le quali poi tutte 
infieme concorrino a mandarlo fuori 5 cr nel atto detta 
gcncrationc,ciafcuna generi quella parte che è piu fimi* 
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le afe fleffa,cafo che uene fìa qualch'una offefa ò Jìrop* 
piata uniuerfalmente fi può credere ch'ella come impo * 
tcnte non faccia feme,ò facendolo noi poffa mandar fuo 
ra,ò mandandolo non concorra inficine con V altre pare 
ti alla generationCjò almeno ui concorra imperfettami 
te , onde dipoi uicne à nafeer offe fa ò Jbroppiata quella 
parte nel figliuolo, che è offe fa ò Stroppiata nel padre-, et 
fe quella ragione cucra pofiiamo dire anchora , che di 
qua uicne,chc tra gli huomini uediamo molte famiglie > 
delle quali in una tutti nafeeranno con la uijla corta , in 
un'altra col nafo fimo, e in un'altra con le gambe florte\ 
er con altri co fi fatti difetti naturali , confati dalTim a 
perfezione di quella parte fìmile nel padre per le ragia 
ni dette di fopra . E t anchora che quefla regola non rie « 
fca in molti, non è però che anchora in molti la non ape 
paia manifedamentemon riufeendo folamcnte in queUi 
che hanno la uirtugeneratiua dal fané loro tanto poten 
te,che con la forza fua fupplifce ncW atto del generare 
alla debolezza di quella parte offcfa,chc negli altri non 
concorre allagcncr adone fc non impcrfcttamctc:& piu 
e meno fecodo la uirtu del fané loro piu c meno gagliar 
da , cagione che dipoi i figliuoli nafeano anchora piu e 
meno coformi à i padri nella parte off cfa, laquale fi può 
credere appreffo , che nafea ne figliuoli filmile a quella 
del Padre per quella intcntione che ha la natura di prò e 
durre fempre ogni cofa piu filmile eh' ella può alTidejfit 
fua ffietic.Pcrche fc ben ella intende di produrle perfeU 
tamcntc, nondimeno occorre alle ttolte che la fa degli er 
rori,cofarc uhhuomo deforme ò fbroppiato di qualche 
membro, dal qual dipoi fe ne generano de gli altri fimili 
per quella forza naturale, er innata in ciafcuna cofa dì 

affomigliar 
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djfomigtiar quanto piu puoi fi fteffa quelle che fono 
prodotte da lei, onde alle uolte da questo errore a poco à 
poco nc rifulta qualche altra cofa , che ritiene poco ò 
nulla della fua prima fretti Alche manifeflamente ap* 
pare taVhora in qualche piantele per crror della na* 
tura ò per diligenza deW arte, col tempo pajfano da una 
fretti ad urìaltra.Vojfono anchora nafeere i figliuoli fi* 
miti al padre in qualche parte flroppiata , per la forte 
imaginatione della madre nelTatto delgenerare,nel qual 
alle uolte occorre ch'cUahaucrafì fidamente imprejfit 
nella fantafia l'intiera imagine di colui con chi giace, 
che ncll'ingrauidarfi nel feme s'imprime V imagine fua 
intieramente, di che nc fcquita che dipoi ella produciti il 
parto in tutte le parti conforme al padre. Come per cf* 
fempio fi legge (T una donna , che nel atto dell ingrani* 
dar/i effendo conia fantafia uolta duna pittura (T un 
moro che hauca auantigli occhiparturì un figtiuol mo 
roiZr fcriuc Aucrroc d'una altra donna chauendo a tut 
te Ihore nanzi à gli occhi un fer pente dipinto fu unpa* 
digtione, fitto del quale fu impregnata, partorì un fer * 
pente.Ver tanto fi la forte imprefiione ha tanta forza, 
che pojfafar,cti una donna partorifea una fretti tanta 
diuerfa della fua,non è marauigtia adonque fi nella fua 
iftejfa produrrà i figliuoli ojfefi cr firoppiati in quel* 
la parte che fono offefi e firoppiati i padrù 

D’onde uiene ch’el piu delle uolte i figliuoli de 
gli huominiinarmi 3c in lettere famofì era* 
ri,degcnerano da i padri loro? Prob. x 8. 

nchora che tintention della natura fila firn * 

prc di 
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pre di uolerche per conferuatione delle Jfietìj le co/è 
generate s'ajfomigliano quanto piu fi può , al generante 
loro ; nondimeno occorre talhora che per errore , uà* 
riano nettejfentia e forma loro , onde dipoi fono chiama 
ti monfiri , che altro non uuol dire , che errori della na 
tura-,?? monfbruofi fono detti anchora quelli che uar to- 
no ne gli effetti eh' efii producono diucr/ì dalla natura 
de lor generati , fi come per ejfcmpto uedemoin molte 
piante che per poca cura bumana ò per malitia del ter * 
reno , ò dettaria infetto , à poco à poco mancano delle 
proprie lor qualità,?? col tempo paffano da una /fette 
a un attraila qual co fa accade anchora molte uoltc negli 
huomini in buona parte circa la complefiione , e coflu = 
mtper le caufe fopradette ,e? ancho circa t ingegno, cr 
giuditio per difetto de padri nel atto del generar, i qua e 
li per la troppo fatica dett intelletto loro nejìudifmane 
dano fuori il feme nudo di quella parte piu fottilc e pu= 
ra,chc fa Ihuomo piu atto ad cjfcr prudente ■,?? perla 
troppa fatica dett intcUctto,c del corpo nettarmi il man 
dano priuo della parte pura e naturale , che gli produce 
prudenti e ualorojì,di modo che per l impcrfettionc del 
feme nafcatio i figliuoli impcrfctti,ct che mancano detti 
uirt 'u de padri loro,i quali generano anchora molte uoU 
te i figliuoli ignoranti e utli , Imperò che efii percaufit 
della dottrina e prudera loro riuolgono fempre nettuni 
tno qualche ao fa di prudente e dotto , onde nel congioiu 
gerfi con la donna fi può dir, che tirati dattoccafione , ci 
fìano follmente col corpo ) landò con la mente a/hratta 
dal piacer della carne, la quale non concorrendo allatto 
della gencratione,è caufa che i figliuoli degenerano daU 
la uirtùpatcrna:Di ciò lihabbiamo ejfempi infiniti, tra 
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gli altri di Germanico dopo la morte del quale non fu 
ueruno che non hauejfc uoluto piu toflo la prudenza e 
ualor fuo congionto ad una priuata fortuna, che la uile 
e fozza uita ,cr federata di Calicula fuo figliuolo in 
copagnia deli' imperio di Roma . fumo Ccthodo,c Gale 
no dua federati heredi dclT Imperio , ma non della uirttt 
paterna,? un fu figliuolo d'Antonino filofofo, l'altro 
di Valeriano, amendua uirtuofì,e rari I mperadori. e r <l 
quelli tempi è affai chiara per fe fleffa la giuditiapic* 
ta,e religione di Hcnrico. 1 1. 1 mper udore ; imperò che 
leuò tutte le fchifmc , e difefe femprc la Chiefa con 
l'autorità e prudenza fua ; Al incontro He urico terzo 
il figliuolo fu ingiurio , crudele , er tanto nimico della 
religione , che fuegliò tutte quelle fchifmc che per inan * 
zi hauea addormentate il padre , onde fupriuato della 
maicfla dell'Imperio per la fua federata uita , per la 
quale fu fimilmcnte priuato Vincislao Re di B obemia 
non fidamente della fuccefiione dell'Imperio ma etianc. 
dio del titolo di Re de Romani , che hauea ottenuto à ree 
quifitionc di Carlo, un. fuo padre , per inanzi creato 
ìmperadorc per la fola fua uirtù,religionc,e dottrina .E 
ne tempi manco remoti , er paefì piuuicini,haucmo 
leficpio di Gioan Galeazzo primo Duca di Milano huo 
mo di tanta prudenza quanto fi poteffe difidcrarc in 
ogni gran prcncipc carijfmo à fuoi popoli , CT formi* 
dolofo à i umici per la bontà er ualor fuo ? col quale 
tffendofì infìgnorito della maggior parte d'Italia, fu 
giudicato piu tofto fupcrior che uguale à molti Re de 
Cbriftiani . Nondimeno fucejfc nel Ducato Giouanni 
fuo figliuolo cruddifiimo,zr in ogni cofa capitai nemU 
co della uirt'u paterna , con la quale quanto egli hauea 
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acqui flato affaticando , tanto alT incontro il uituperofo 
figliuolo fu per perdere ridendo e folazzandoio' hauett 
done perduto la maggior parte , tiene in toni' odio c difa 
pregio tra i fuoi che fu occifo da loro : Ne fu manco 
pazzo di lui Gabriel fuo fratello ba&ardo fignor di 
Vifa,perche fi lafciò leuare non folamcntc lo flato nut 
anchora la tedia , che pubicamente li fu mozza dalla 
giuftitia in Genoua,Di modo che la gloria del padre rea 
Jtdua c flint a del tutto neW infamia de figliuoli fi da fi= 
lippo lor terzo fratello non foffe fiata aiutata in par* 
te,col rcfto del Ducato di che re fio herede. Addurrei mol 
ti altri ejfempi piu frefeb^quanef io crcdcfli poterlo fare 
faenza ingiuria de particolari figliuoli di quefli tempi: 
baftino adonque per adejfo i fopradetti con quelle rete, 
gioni inanzipcr le quali fi è moflrato,d' onde nafee chel 
piu delle uolte i figliuoli de gli huomini in arme e in leU 
trefamofi c rari, degenerano da i padri loro,anchor che 
ne frano molti che non degenerando , ci paiono degente 
rare,confridcrata la grandezza de padri loro,la fama de 
quali non altrimentc offufea talhora quella de figliuoli 
uirtuofi , che fri faccia la luce del Sole quella deW altre 
&eUe,0 nde Pro/pero Colonna Capitano famofrfrimo de 
tempi nodbri folcua dire che molte uolte la fama grane 
difrima (l'un padre fa parer picchia la grande del 
figliuolo . 

La cagione perche in uniuerfale gli huomini 
nati di padre e madre troppo giouam ',0 trop 
po uecchii, fìano piu deboli , piu piccoli éc 
peggio formatide gli altri? Prob. 1 9. 

P b r c h b quando nella generatione la uertk attiua 

del feme 
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del femc deWhuomo , cfee è la forma , «o« c tanto cala 
da che poffa digerire Tabondanza delThumido e del 
freddo di quel fanguc che nella donna è la materia , noti 
può anchora formar la cofa generata à Jìmilituditie di 
fe Jlcjfa fecondo tutte le parti,lequali come imperfette 
compongono un corpo imperfettamente , che di poi no* 
feendo non follmente manca della diffiofitione , er bela 
lezza patema, ma bene jfieffo anchora di quella uirtit , 
che fuol produrlo mafehio producendolo femmina:^ 
perche quefta indijpofitione fi troua nel femc deUi trop 
po giouani che per la tenerezza dell età loro non hanno 
anchorben j labilità ne foda la uirtù generativa, di qui 
viene che i lor figliuoli non fono di forma ne di grana 
dezza , ne d'altra cofa conveniente. Imperò che e/Jendo 
proprio del caldo il dilatarfi , er Vafcendere et per cona 
fcquente il crefcere , per efferc il detto caldo non ben 
unito , er in fomma imperfetto ne i troppo giouani , c 
cagione che i figliuoli lor fìano di flatura piccioli, er 
quel che è peggio che le mogli pregne in quell età imnut 
tura prouino dolori intoler abili, er bene ffieffo fi moia a 
no nclpartoìz T che i mariti giouanetti mentre crefcono 
per la troppa effufton del femc nel quale ua quella para 
te del cibo , che donerebbe andare nel nutrimento , non 
po fiino giognere al debito termine del loro accrefcimec 
mento ,cr che anchora fe le guafti la complcfiione\pera 
che fe gli è uero,fì come è in effetto, che quegli animali 
che ufano affai il coito , inuccchino prcflo ; non effondo 
altro la vecchiezza che fìccità c frigidità-, coloro adoque 
invecchieranno piu toflo che mandaranno fuor a piu fea 
me,Vercioche dalla molta effufme di quello fi difiiccoa 
noi fi raffreddano i corpi loro,di che tyt fequita la uec 

chiezza 
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chiczza c inconfequenzA la morte . Per quejlo il pajfer 
mafcbio uiuc manco degli altri uccelli per ufar troppo 
il coito-, alTincÒtro il mulo,c di piu lunga uita dclcauaU 
lo e dcWafinoCda i quali è generato )perche fa muco Jficr 
ma. Et fi come per le caufe fopradette ne fequitano tatt 
ti mali ne i troppo giouani , cr in particolar chcilor 
figliuoli fono piu piccoli, piu deboli,et peggio forma* 
ti de gli altri : Il medemo anebora cr peggio occorre ne 
i troppo uecchi Imperò che non folamcnte producono 
i figliuoli con tifieffe imperfettioni del corpo , ma 
etiandio con quelle det intelletto per la debiltà della uir 
tu gcneratiua , cr intcUettiua loro , che uien meno in 
quella età nella quale mandano fuor a il feme impcrfcU 
to , dalla cui imperfettione , come fi è moftrato di foc 
pra nafeono i figliuoli imperfetti. 

Perche caufa i fanciulli, gli infermi , c li decre^ 
piti non poflono generare? Prob. z o. 

C ome si e' detto in altro luogo di fopra delle 
quattro digefiioni, che fi ricercano al nutrimento 
dett'buomo, l'ultima fi fa nelle mèbrajouc effo conuer 
tendo fi nella fuftanza dell'animale piglia forma £ offa , 
di nerui , di carne , e £ altro fecondo la uaria fua diffioc. 
fitione -, cr quanto foprabonda di effo nutrimento la na 
tura lo conferua per la generatone , ne uafi feminarifi 
CT cbiamafi feme , che non è altro che fuperfluità della 
quarta digcflione^che fi fa nelle membra, per generare il 
fimile a fe ftcffo,c? perpetuarlo nella fua Jfietie,non po 
tendo fi far perpetuo nctTindiuiduo -, per quefio la natura 
le diede la uirtu gcneratiua con tre altre uirtu fiotto di 
la lei» 
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lei , delle quali la prima fi addimanda feminatiua il cui 
ufficio è di raccogliere il feme della parte foprabon* 
dante del nutrimento , er riporlo ne uafi fcminarij , la 
feconda chiamafi immutatiua : perche unifeejj compo « 
ne il fcrne del mafehio con quello della fcmina,dcl quale 
fi formano dipoi tutte le membra della creatura , me* 
diante la formatiua che è la terza uirt'u , che infieme 
con l altre dua concorre alla gcneratione , quando però 
il /ferma non fia impotente , fi come pa diua/è caufe 
p accade /fejfo in molti e femprc ne fanciulli, ne gli infer 
mi er ne i decrepiti, ne fanciulli pel continuo accrefcU 
mento delle membra loro , le quali hauendo bifogno di 
gran nutrimento , ne tirano tanto che della quarta di * 
geflionc ci refìa poca ò nulla fuperfluità che el feme , 
il quale pel difetto della poca materia , cr per l'ecce/fo 
della troppa humidità , in quella tenera età auanza in 
in modo il callo naturale che facendo il /ferma troppo 
acquofo , il uicnc à fare anchora impotente -, cr poflo 
chel faceffe atto a generare, la ftrettezza delle uie ffer 
matiche ne fanciulli ritiene quellahumiditàgrojfa del 
fané che non può pajfare , in luogo di quello paffando 
folamente un uapor fottilc e ucntofo,che nel muouimen* 
to dc'l coito fi rifolue infcnfìbilmentc, di che efii fatto* 
no gran dilettatione , quantunque non gettano j ferma: 
il quale parimente ne gli infami non è atto àgenaare 
per effa accompagnato da molti humori cVci fi tira 
apprcffo,che corrotti dall infermità corrompono la 
uirtù del femeàl fimilc occorre ne i troppo uecchi pa * 
che fegli infami non genaanopa l'infamità , er i 
uecchi fono impotenti per la frigididà , che nella uecn 
chiezza aefccndo indebolire la natura loro che non 
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può digerire compitamente, cagione che dipoi abonda « 
no di fuperfluità cattiua e di humori crudi, da i guati Ut 
uirtù del feme refìa fuffocata e ftcnta.fi conchiude adori 
que, che i fanciulli principalmente per l dccrefcimento 
delle membra , gli infermi per la uirtù projhrata del fe* 
me,e i decrepiti per la troppa frigidità loro non pojfo * 
fono generare . 

Qual è la cagione che 1 figliuolo di una,& nu^ 
trito da un’altra ami piu la nutrice che la 
madre? Prob. % t . 

A n c ho r a che'l figliuolo( quanto alla materia ) 
habbia teffer dalla madre , cr che ella dettiflefjb 
fuo nutrimento nutrifea nel corpo fuo tutte le parti del 
corpo del figliuolo,nÒdimeno il nutrimeto del latte eh' ti 
riccue dalla nutrice dopo che egli è natojia tanta forza, 
che gli trafmuta la complefiione , perciò che l'huomo è 
di quella foftanzA e natura che è la co fa della quale ei fi 
nutrifce-,ey non folamente thuomo , ma ogni animai dU 
uerfìfica la complefiione perladiuerfità dccibi,come 
appare monifeflamentc nella quagliarla qual paffando 
dalle parti d'Affrica,chc fono fecche , à quelle d'Europa 
che fono humide,per efferfl pafeiuta di poco cibo,e fece 
co,uiene ad ejfcr magra, cr di natura maninconica , ma 
di poi ripagando d'Europa in Affrica pafeiutafì di cibo 
bumido,di magra e malanconica ch'ella cra,diuiene graf 
fa,e? flématica. Et fe'l cibo è di tanta efficacia che pofi 
fa tramutar la complefiione de gli animali cr partici 
tormente quella dcllhuomo ctiandio dopò cheei farà 
giotito alternine ddTaccrifcimento fuo, molto mag< 
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giormente potrà mutare quella d' un figliuolo pìccolo, 
nella cui tenerezza , per cjjcr foggetta ad ogni imprefi 
jìonc,facilmcntc s'imprime la qualità del proprio fuo 
nutrimento che' l latte della nutrice , d'onde ueggiamo 
che la maggior parte de nobili , c de grandi procurano 
di far nutrire i lor figliuoli à donne nobili di f angue , ò 
almeno di coturni ; er f opra tutto ben complefi tonate 
accio che' l nutrimento che è il fangue della nutrice afi 
foinigliando il fangue del figliuolo nutrito à fe fleffo. 
Caffo migli anchoraà per fona di buona complefione e 
coturnata, à quefla fimilitudine e conformità di fangue 
fi come ncccffariamcnte precede la tranfmutatione deU 
la natiua complcfionc de figliuoli , in quella della nutrii 
ce ; coft anchora di necefiità ne fcquita che dipoi amii 
no piu la nutrice che la madre -, fi aggiugnc etiandio che 
incominciando à depurar i fenfi loro uengono à conofcer 
quella cofa che ucdono piu jfeffo che c la nutrice , er pel 
continuo utile del nutrimento che ne reccuono , amarla 
piu cfogn altra , non altrimentc che fi ami un cane piu 
colui che l'accarezza c nutrica che non fa gli altri , la~ 
qual cofa uedcndofì in molte forti d'anitnali douerà effe*, 
re effempio à baflanza in demo forar la cagione , perche'l 
figliuolo di una, er nutrito da un'altra ami piu la nutrU 
ce che la madre. 

D’onde procede che alcuni fanciulli hanno il ul 
fo di uecchio & alcuni uecchiil uifo di fan*» 
cnillo? Prob. % z* 

S e gli è uer'o che concorrendo il fané da tutte le 
parti del corpo all'atto della gcncrationc , ciafcuna. 

C generi 


ventri quella parte cb'i piu ftmik afe !lejfia,moUe uolte 
venerandola o ffefa di quella forte nel figliuolo, che fu fi 
ttouu 0 ffcfa nel padrc(comcfi i detto di fora) furane* 
ro anebora che'l feme d' alcuni uccelli proiuch ifigUuo* 
li filmili i loro in molte parti, Uqual cofia appare mamfe 
diamone nel uifiofi per efifierpiu apparite deW altre par 
ti del corpo-come ctiandio, perche effondo generato d un 
Cerne imperfetto, come è quello de uecchipcr la frigidità 
e liceità loro manca di quei giriti , CT di quella uiuacit 4 
cr uigore , che fi fiuol uedere nel uolto e ne gli occhi de 
giouani , di ciò nhauemo f effempio manifesto in molti 
animali , CT particolarmente ne caualli,tra i quali fi ue= 
deranno alcuni poliedri grandini, CT ben formati in 
tutte le mebra,et infomma in tutte le parti correfoodcn 
ti alla natura del poUcdrofuor che nella faccia , laquale 
farà malinconica, co la pelle grincia, con gli occhi trop* 
po incapati e col fguardofeuro in modo che l*“rap* 
prefenta manzi l'&effa uccchiaia , onde qucfli efoerti 
conofeitori de caualli alla prima fanno giudicio, che fimi 
li poliedri filano nati di cauaUo uccchio , cr di raro e che^ 
non s'apponghinoiair incontro tenendo per fermo ch'uà * 
altro che farà uccchio fia nato cT un cauaUo affai gioua* 
ne,quando hauerano una faccia aìlcgra,con la pelle tira= 
ta,e oli occhi alquanto grofii, CT accompagnati da queU 
la chiarezza e uiuacità che'l fa parer giouane à mal ora 
do della uccchiczza . 1/ medemo fi può dir degli huomu 
ni quando però quell'effetto proceda da i padriima quatt 
do nafea dalla particolar lor natura , conuicn dire che di 
ciò nc fia cagione la complcfiion loro, la quale fc fard fan 
guigna abonderà anchora di quella quantità di fungile 
che mediante l'bumidità e calor fuo multiplica i foniti, 

( cr/i 
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CT fi dimottra nella fuperficie del corpo, facendo ttar U 
pelle morbida colorita c lifeia ,cr gli occhi allegri e riden 
ti,come fi uede in molti uccchi,de quali alcuni ue ne fono 
che hanno il uifo di fanciullo per colpa della troppa fot* 
tigliezza dclThumido loro, che ejfendo difacil rifolutio * 
ne non uicnc 4 nutrire , ne augumentar le parti propor* 
rionalmente-, però quelle di fopra come della faccia refia * 
no piu picciolc , cr piu minute dell altre , per njpetto 
deWafcendere,di che ne fequita che anchor che fìano uec * 
chi hanno il uifo di fanciullo , cr all'incontro i fanciulli 
hanno il uifo di uecchio quando la complefiion loro farà 
malinconica ciò c fredda e fecca-,onde per la frigidità cr 
ficcità loro mancando di quelThumore e uiuacità de Jfiir 
ri detti di fopra cr che principalmente appare nel uoU 
to recano con la pelle pallida e griticia , cr col fguardo 
feuro cr melanconico , cr in fornma col uifo di uecchio 
in quell'età puerile. 

Qual c la cagione che uniuerfalmentei fan dui* 
li piccioli hanno i captili biondi? Prob. :j. 

nchora che fi fia detto per inanzi che l'huo 


mo nella fua gcnerationc participando manco del 
terrestre degli altri animali , abonda anchor a manco di 
fuper finità terrena , nondimeno fi hà da intendere che ne 
abonda però tanto che di quella nafeono Vonghie i capii * 
li e la barba, col retto di quei peli che noi ueggiamo , cr 
piu e meno fecondo che è maggiore e minore la fuperflui 
tà della terza digcttionc , la quale è un fumo tcrrettre e 
uifeofo che per uirtu del calor naturale afeendendo al ca 
po , come al camino del corpo nottro per ufeir dalle po * 
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rofitd aperte , cr delle molte commijfurc che uifono,iui e 
condensato dal freddo dell'aere , cr re tenuto fino a tanto 
che fopr aggiorno da nuouo fumo èjjnntofuora , CT nel 
me demo modo e fendo /finto il fecondo dal terzo , t l 
terzo dal quarto fuccefriuamente, fi conucrte in un corpo 
lungo cr fottile fecondo la forma del meato di doue efee» 
che el capiUo,qualc per la diuerfìtà del fumo et diuerfìt 4 
e forza del caldo chcl hcua/i diuerfifica nel colore.lmpe 
rò che quando il caldo è piu potente uiene anchora ad efr 
fer piu atto ad inalzar fumo piu groffo c piufeuro , da 
cui fi genera di poi il capiUo nero , all incontro quando 
il caldo c debole fi genera molta flegma,daUa quale fi he* 
ua un fumo acquo fo anco che genera il capiUo bianco,e 
canuto,come fi uede in tutti i uecchi, CT w alcuni gioua= 
ni che hanno il capo molto freddo -, onde non altnmentc 
diuengono canuti cr bianchi manzi tempo per la frigU 
dita loro, che fogliano i frutti ucnir bianchi e maturi 
(nunzi la Cagione per difetto del nutrimento, o di quaU 
che altra indiffofitionc , cr particolarmente della trop* 
pa lor frigidità la quale è cagione anchora che molti aU 
tri animali diuengono tutti bianchi fuor della Jfc tic lo e 
ro,comc alcuni lepri cerui pafferi c rondine . Impcrochc 
noneffendo tanto potente il caldo loro , che pojfa leuar 
quel fumo groffo c feuro che generano i peli ncgri,nafco 
no bianchine detti animali ,cr canuti ne gli huomini, 
molte uoltc ne giouani per infirmità ò affanni , cr frm* 
prc neuecchi per la uccchiezza CT biondi ne fanciulli 
piccioli per la fanciulczza loro , nella quale il caldo na = 
turale cedendo alla molta humidita, che nel principio del 
lor nafeimento e grandifima, per effer manco potente di 
quel de giouani , non può leuar quel fumo cofi aduli o e 
7 denfoy 
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denfo,chefa i capiUi negri, er effondo piu forte di quello 
de uecchi non lo lieua coft flemmatico c raro, che li faceti 
in tutto bianchi, ma pofto cjuafi come nel mezo , lo lieua 
dima qualità tra l'uno e Ì altroché li fa biondi,s dggion 
geanebora un altra ragione che offendo la cotenna del 
capo de figliuoli piccioli colorita , efee da quella un fumo 
che pigliando le fue qualità colorite fa i capiUi biondi. 

CIRCA I SENSI. 

D’onde (ì caua che quado un fenfo opera imene 
famente,& egli impedifee i’operationi de gli 
altri fenfif Prob. 2 4* 

L e dilettatiomi di quelle cofc che fono dU 
finte di fpccic producono gli effetti loro parimente 
diflinti di ffiecic. Impcroche fi come alcuni piaceri fortitì 
cano, acr e fcono,c fanno miglior e piu durabili l'operatio 
ni loro,aW incotro alcuni altri piaceri differiti da quelli , 
le debilitano, le impedì fcono,& qualche uolta le rouitia* 
no.Chc ci flano alcune dilcttationi che fortificano gli cf* 
fetti loro appare manifeftamctc al fenfo, pcioche coloro 
che fi dilettano di qualche feienza ò arte, pofjono far piu 
nero, piu certo e piu particolare giudic io de gli altri huo 
mini in quelle cofc nelle quali fono intenti, fi come il geo* 
mctra che dilettandofi della geometria , c piu atto di 
ogni altro alla ucra Jpcculationc delle cofe geometrico , e 
di fcrmarfì piu in effe ; perche la mente noflra fi ferma 
piu in quella cofa nella quale fonte piu diletto -, cT onde 
ueggiamo che i muflci dal molto piacere che riceuono 
dell'armonia mufcicale fi fermano anchor molto in efja, 
di che ne feguita lor profitto grande nella mufica.ll fimi - 

C iij le s'intende 
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le s'intende di qualunque artefice che prenda piacer net 
fuo artificio , di modo che apertamente fi uede la diletta * 
tionc in qual fi uoglia cofa,effcr cagione di perfeuerar in 
tjja, e pcrfeucrando di pojfedcrla. che anchora ella debU 
liti cr impedifea un'altra operatone è mamfefta co fa in 
molti , come farebbe a dire <f alcuni che riceuendo molto 
piacere dal fuono di qualche Hromcto, ci Hanno talméte 
intenti che no pur non attendono à chi gli parla, ma non 
odono chi li chiamale uedono chi li paffa inanzi-ln oltre 
noi ueggiamo alcuni che hauendo due faccnde alle mani 
in una delle quali fentiranno maggior piacere , che nell' al 
tra, abbandoneranno ò in tutto ò in buona parte , quella 
che lor diletta manco, abbracciando quell altra che arre « 
ca lor maggior confolatione . Manifella co fa è adonque 
che'l piacer proprio duna co fa impedifee topcration 
dun'altraAmperò che i /piriti abbandonando quafi tutte 
C altre parti del corpo , corrono all'aiuto di quella fòla , 
doue C animo noHro fermato da uno oggetto fentc maga 
gior dilettatane . Si aggiogne anchora che non potendo 
un fenfo folo fentir realmente le cofe dipinte, di un'iftcf* 
fo genere in un'iHeffo tempo , Imperò che non fi può ue* 
der perfettamente infieme il bianco e 7 nero ; molto me* 
no i /enfi dipinti poffono fentir di finti oggetti di gene « 
ri diuerfi in un medemo tempo , come ucderc il bianco t 
infieme udir il fuono uer amente, cjfcndo manco impofiU 
bile con un fenfo fentire infieme due oggetti di uno ificf 
fo genere , che con due fenfi due oggetti di genere diuer* 
fi -, perche il fentir fendo atto , non ha dubio che quello 
c piu unito quando fono manco diuerfi gli oggetti, cl onc 
de ne uiene anchor f effer piu /fedito. Per quelle e r per 
l' altre ragioni fopradette fi può concludere adunque, che 
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quando un fenfo opraintenfamentc egli impedi fee l'ope* 
rationi degli altri fenjl 

Perche caufa la natura ha fatto l’occhio piu 
tofto d’acqua, che d’alcun’altra foftan" 
zaf Prob. z;. 

C onsiderandosi la grandezza del beneju 
ciò che noi riceucmo daW organo del uedere,non ci 
douerà parer marauiglia alcuna che la natura habbia 
mejjo tanto àudio nella compojìtione dell'occhio hauen 
dolo compoSto di cjuatro tuniche chiamate la prima con 
giontiua,la feconda cornea,la terza uuca,la quarta ara= 
nea ,e di tre humori che è l'albugineo il cristallino e'I 
uitreo : quelli per elfcr contenuti dalle quattro tuniche 
con quella mirabil'arte che fi uede nella fua anathomia-, 
& quelle per contenere i tre humori, de quali il pnncU 
pale e 7 cristallino , che è a guifa di diamante legato in 
oro, è fituato nel mezo del uitreo ; cr come cristallo lu= 
cido c diafano illumina tutto l'occhio , non altramente 
rcuerbcrando con i fuoi raggi neU'albugineo, che fi fac* 
ciano quelli del fole nell' dcqua,producendo il ueder delle 
cofe , le Jpecij delle quali non potendofi ritener in alcu «= 
na altra foStanza che d'acqua fenza diffonderli , ó di * 
ftrucrfì ; la natura uolfefarc il detto humorc acqueo, per 
che fe f occhio naturalmente haueffe in fe Stejfo il fuoe. 
co, ne feguitaria che ò mouendoft ò Jìando fermo ci fi ue 
derebbe fempre in anzi il fuoco , ò confumerebbe la fua 
propria foStanza : cr fe ( come dice Platonc)dalTocchio 
noStro ufeiffe un lume come da una lucerna , noi douc* 
refimo ueder non altrimente ncll'ofcurità della notte * 

C iiij che jì 
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che fi facciamo nella chiarezza del giorno, P crche fi con 
me la lucerna acccfa luce in tutti e tempi , cofi lucerebbe 
l'occhio anchora quando ci f offe di fuoco.pcrò l' opinion 
fua fu giudicata uana da Annotile , parimente quella 
d'£mpedocle,il quale dicendo , che l'organo del uedere è 
di fuoco circondato da quelle froglie fottilc che noi uc& 
diamo,laffomigliaua al lume d'una lanterna circondato 
da qualche cofa trafrarente.Ne fi puoco il detto organo 
è di qualità acrea,lmpcrò che l'acre diffonderulofì per la 
pupilla dell occhio facilmente fi refoluerebbe, fe già non 
fojfe contenuta dalla groffezza di quelle tuniche denfe, 
che fi uedono in quegli animali,che mancando delle pai* 
pebre hanno la fuprema feorza degli occhi dura er dot 
fa in modo che rende loro la uifta dcboliflima , come i ga 
bari,lc locuftejnofchc ,api,c fimill Ne manco fi contiene 
nell'occhio la qualità terrea, perche la terra come corpo 
denfo,fcuro,e fecco, farebbe impedimento al poter fi cau « 
far l'apparenza delle cofe che noi ueggiamo nell'occhio', 
nel quale non effondo il fuoco ne l'aerejne fi poco la ter* 
ra, di ncccflità ci fora l'acqua ; fi come appare primic* 
ramente dalTeffcr fuo diafano , dipoi dalTacquofità che 
nccfcc tagliandolo -, la quale ne gli animali che hanno 
fanguc fu circondata dalla natura d'una certa grauez* 
za,pcr contenerla e terminarla dentro della pupillare 
è'I bianco dell'occhio ; er ancho perche col caldo fuo 
diffondendola dal freddo citeriore, non fi poteffe conge = 
larc,oltra di ciò la trafrarenza dell acqua è denfafin ad 
un certo termine che può ritener lefrecij delle cofe me = 
glio di quella de gli altri clementi, come fi uede nella 
profondità di qualche pozzo ò fonte ; nella quale àguU 
fa di freccino fi riflette l'imagine degli oggetti ; il che 

non fi 
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non fi può far nel fuoco, zr fi poco nell'aere , cr molto 
manco nella terra-, in quelli per ejfcr troppo rari , er in 
quella per ejfcr troppo dcnfa.Perchc adonque rimagine 
delle cofc uifibili apparejfero meglio alla uifta nofbrafit 
natura giudicò cjjcr ncccjfario metter nella pupilla 
dell'occhio l'humor acquofo , come poilo nel mezo di 
quefti dua e fremi, il quale participa della fofanza del 
cerucUo , e da i Medici è chiamato cristallino per ejfcr 4 
fimilitudme del color di crifallo. 

Onde uiene ch’el uedere c piu predo , 8c piu 
pronto di tutti gli altri fenfi à muouer gli ani 
mi noitri? Prob. r 6. 

vtti i piaceri cr diffiaccri humani de * 


riuano dall' operationi Immane , delle quali quelle 
fono le manco materiali , che dipendono da quella parte 
della potenza cognofcitiua , che è la piu pura di tute 
te Ì altre , onde l'intelletto noftro priuo cC ogni matea 
ria, per non ejfcr fottopoflo àgli organi del corpo , ha 
l'opcration fina piu pura di quella di tutti e fenfi , e de 
fenfi iStefii il uedere c il piu immateriale, et dopo il uede 
re l'udito, è dopo l'udito l'odorato , cr apprcfi'o il gufto , 
e dipoi il tatto-, di modo che dell' operationi de fenfi queU 
le fono le manco purc,chc piu s'auuicinano al tatto ; cr 
all' incontro piu pure quelle altre che piu s'accoftano al 
uedere- effo adonque come purifiimo tra gli altri fenfi , 
uiene àfar l'effetto fio piu puro, e piu conforme à quel a 
lo deir intelletto-fi ufficio del quale è di muouere la no a 
fra uoluntà,pcrò il fenfo del uedere come uicino all'ina 
tcUctto noftro piu di tutti gli altri fenfi, uiene anchora 
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ad cffer piu presto è piu pronto iC efii,à mouer l'animo e 
uolunta noftra. 

Qual c la caufa che t'animo noftro apparifee 
piu ne gli occhijche in alcuna altra parte del 
uolto.' Prob. z7. 

S e di tvtti è nofbri fmfìycomc fi è mofbrdto* 
il uedere per cffer piu puro et piu uicino alTintcllct 
to, è piu potente di tutti gli altri à muouer l animo no* 
firo,ragioneuobnentc farà anchora piu atto à riccuer le 
qualità fuert di apparer piu toflo nella purità di quejìo 
organo folo , che nell'impurità di tutti gli altri inficmr, 
come fi uede in effctto.lmperoche gli occhi fono il face* 
chio dcW anima di tutti gli animali,ct in particolar daW 
huomo , confìdcrato che dalla uarictà del loro fguardo 
fi ucdono in efii depinte uaric forme, che ci rapprefenta * 
no la modcjhdyla clementia,la pietà, rodio, l'amore , la 
crudcltàyil dijfiacerc,e la confolatione ; come il fguardo 
fommiffo : pidccuolefoaue,trafucrforidcnte,infocato>md 
linconico,aUegro,ej d’altre forti conformi aUe pacioni 
internale quali come fi muouono, udendo ufcire,inconti 
nentc uolano à gli occhi,comc alle fine&re del nofbro cor 
po,cr iui fcrmatifi apparirono tali difuora , quali fo* 
no dentro nell'animo nofbro^ej non folamcnte fi moilra 
no in efii gli affetti accidentali, ma quelli ctiandio che ci 
fono imprefii daU'iJlejfa natura, \mperoche fi truoua per 
ijfrcricnza che dal moto,dalla grandezza , er dal colore 
de gli occhi, fi può far giudicio della compie fiion de gli 
huomini in uniuerfale, primieramente quelli che gli bau* 
no troppo mobili fono tenuti ladri ; quegli altri che gli 

hanno 
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hanno tanti intenti c fifii, che come priui del moto paio * 
no di marmo, fono j limati malitiofUe chi gli ha tremoli 
di cjfcr lafiiuo,c? particolarmente nell amor delle done : 
CT quanto alla grandezza,gli occhi piccioli, e tremanti 
lignificano anchora cfii inclination alle donne, er quatu s 
do la pupilla eccede in grandezza, da fegno di poco inge 
gno,e di molta pigritia:cz circa al colore gli occhi rofii 
CT infocati dimostrano natura oSlinata,e pefimaà uarij 
di colore,fono in quegli che no hanno uergognade molte 
macchie intorno alle pupille danno inditio di cattiui co^ 
Stumi, cr chi gli ha cerchiati del color di fuoco, c tenuto 
inuidiofo,parabolano,c uilr, le negre che tirano alquan = 
to al color dorato moftrano inclinatone à gli homicU 
dij . Si co fiderà etiandio la qualità del guardare,percio= 
che ilfguardo jtmilie à quel delle f emine è di luJJuriofò, 
CT chi l'ha ridente e conforme à quel de fanciulli, ha an= 
chora compie fi ione allegra e lunga uita,il fguardo torto 
feuro mojbra inganno è tradimento, il malinconico malia 
coniati lieto letitia, cr molte altre forti de /guardi mo* 
J brano molti altri effetti, come fi è detto inanzi . Et non 
folamcntc dalla qualità del J guardo , uarietà del colore 
grandezza e moto de gli occhi, fi fa giuditio della natue 
ra dcll'lmomoona anchora della fimilitudinc che haucran 
no con quelli degli altri animali, come fhauerli frnili à 
quelli della capra c fegno di fciocchezza,zr à quelli della 
uacca di fciocchezza e pazzia, à quelli del bue , che fono 
grandi, grofii,<zr rofii,di pazzia, c d' imbriachezza-, & à 
quelli dclgambaro ciò è piccoli, e molto in fiora, d'huoe 
mo auaro,& dato in preda à ifuoi piaceri, di tutti addile 
cendofcnc quelle ragioni naturali che fono fiate offerita = 
te,c fcritte da i diligenti inucSligatori de fccrcti della na 
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tura -, la quale hauendo fatto gli occhi perche con la luce 
loro diflingueffcro la uita dalla mortc y uolfe anchora che 
folamentc in cfii come preciofifiima parte del noflro cor 
po,apparifferogli effetti det animo nofbro. 

.. »r v v..,.. ff- 

La cagione perche un cieco habbia miglior ap 
prenfiua e piu forte memoria de gli altri huo 
mini? Prob. z8j 

* ’ h O'iiimAÌ ^ I liV jV* ‘ Vr y« *j\ > > ) L) 

S e la v i r r v uifìua c potente a mnouer 1 animo 
nofbro fagliato cT ogni materia ,<& à diuertir l'opc * 
radon fuada farà maggiormente atta à muouer la uirtù 
degli altri fenfi,ej ad impedire l'operation loro, e) fendo 
materiali er po' confequente piu fottopotti all’altera* 
doni, perche come fi è prouato manzi quando unhuomo 
ha fiffato gli occhi in qualche oggetto , tutte le uirtù de 
gli altri fenfi recano debili-, all’incontro operano forte* 
mente quando non fono filiate dal uedere-.fi come non fo* 
no quelle di coloro che polli in qualche faculatione fi fc 
parano da gli altri huomini fo come fludiofi fi ritirano 
folamentc co i libri loro,& il piu delle uoltc in tempo di 
notte,ncUe cui tenebre l’occhio oprando dcbilmente non 
può diuertir la uirtù apprenfiua dal fludio ; onde molte 
fiate fi profonda tanto in cfii l'intelletto che li rende 
afbrattiyCJ come priui del redo de fenfi, et in particolar 
del uedere à guifa di cieco ; il quale per effer priuo della 
luce non fi truoua mai occupato nel mirare, di che ne fc* 
guita che l'intelletto fuo,fcparato dall’ ocupationc degli 
oggetti uifibili, retta piu intento c piu unito all'apprcn = 
dcr delle cofe , er apprefe à conferuarlc nella memoria ; 
pcrciochc laforza della parte dinanzi del ccrucUo tro* 

uando 
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xando impedita quella ftrada che per natura la conduce 
à gli occhi,riuolgendofi à drieto fopra quella parte doue 
è ripofta la memoria, la uicneà far piu gagliarda ne eie* 
chi,i quali fi come per quelle ragioni dette dinanzi hàno 
miglior apprcfiua,cofi anchora per quefte dette appref* 
fo , hanno piu forte memoria ; che fono due gratie tanto 
rare,chc quando concorrono infime in un foggetto fan* 
no rhuomo fingulare in tutte le profefiioni,comc fi leg* 
ge di H omero principe de P oeti,il quale fo cieco ,t di De 
mocrito qual per poter fi profondar meglio nella cogni* 
tione delle caufe naturali, fi cacciò gli occhij . 

Perche caufa l’huomo Tenta minor alteration 
d’animo in ueder morire una moltitudine di 
perfone fu la guerra, che in uederne in ogni 
altro luogo morir un folo? Prob. z 9. 

S b gli e' vero C come fi c mofirato di fopra) 
che quando un fenfo opra interamente egli impedì* 
fca l'oper adoni de gli altri fenfii ; farà uero anchora per 
quefta cagione pr incip almete, che uno fenta minor per* 
turbatione di mente uedendo morir in guerra molti huo * 
ni, che in uederne morir un folo in altro luogo , perche 
nella guerra metre Thuomo fi troua in qualche fattione 
doue fi uede in manifello pericolo della uita, er c ir con* 
dato d'ogni intorno dalla morte, 0 che egli farà opprcjfo 
dalla paura,ò(comc fi fuol dirc)accccato dalla coler a\nel 
primo cafo èia talmente intento al fatto proprio , che 
non ha occhi che ballino per uedere il danno d'altri , & 
non uedendolo à baflanza,no'l uiene anchora à confide * 
rare,nc conjiderandolofa fentirne molta altcrationc-, nel 

fecondo 
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fecondo cafo tira e la colera accendendogli il fangue,gli 
rifcalda tutte le membra,onde mediante il calore l'anU 
ma operando gagliardementc,fa che Vhuomo irato atteri 
de al menar delle mani, ponendo poco mente al mal prò » 
prio , non che alT altrui , come fi uede in alcuni irati che 
non pur fentono,non che uedano le ferite loro fe non tar 
di, per effer tutta la uirtu ddT anima intenta ,er ri fretta 
al core -, la quale fi può dire anchora che allhora (la piu 
forte quando è piu unita , effondo iT ogni altra piu unita 
quella di coloro che unitamente tendono à un medemo /?= 
ne,zr che fono incitati dair ejfcmpio intra di loro ; onde 
rifhretti inficme , er di molti fatti un corpo folo in una 
imprc fa, ragioncuolmente nella guerra fent iranno poco 
quel Jfauento,che fuol portar feco la morte-, alT incontro 

10 fentiranno affai in ogn altro luogo,pcrche doue non è 

11 pericolo manifefio della propria uita,non è anchora la 
uirtu deW anima e de fenfi tanto unita er forte a reggere 
contra quel terrore che ci arreca il ueder la morte <faU 
tri,la cui imagincjn cotal cafo, facilmente imprimendoli 
nella fantafia nofhra,ci rapprefenta inanzi un fimil futu 
ro, cr ineuitabil male in noi, che come prefente ci pertur 
ha er ci riempie d'borrore:Et che ciò fia,noi ueggiamo i 
fanciulli piccioli , che mancando di quefia imaginatione 
mancano anchora di ejfo timorc.ln oltre non emendo co * 
fa alcuna piu contraria e nemica alla uita,che fia Ceffet* 
to della morte, er per natura alcun altra piu amica deW 
huomo che la uita ifiejfa,naturalmente il uiuo abbonirà 
ueder un morto, come di diretto contario fuo,mafiimamé 
te fuor della guena,& in particolar nel letto,doue mo = 
rendofi di morte naturalcja lunghezza del male delTùu 
fermo à poco à poco imprime il dijfiacere nella mete dU 
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chi gli defldera la fanità,& fa che egli combattuto dalla 
fferazA e dal timore .induce una certa triflezza nelTani 
tno fuo che di poi fa languido quello de gli altri ancho* 
ra , onde dalla languidezza ne nafce quella perturbano* 
ne e quel terrorc.che apprcjfo fuol arrecar il ucderne fe* 
guir la morte , Per le cofe dette adonque è manifesta la 
cagione .perche l'huomo fenta manco alteratone nel uè* 
der morir una moltitudine di perfone fu la guerra che in. 
ogni altro luogo un folo: cr ricorrendo àgli ejfempi ha* 
uemo quel di Cefarc,chc non hauendo mai cangiato il uol 
to ne i Jpaucntofi Jpettacoli di tanti fatti d’armi , dipoi 
piagncjfe fopra la te/la di Pompeo morto fuo nemico ,cr 
che fu la guerra hauea cercato per ogni uia torgli la ui* 
ta.Y effafiano anchoreffo nellofidioe, e prefa di Gieru 
fale piu uolte hauea ueduto con quegli occhi bagnata la 
terra del [angue R ornano cr coperta tutta deU'hebrco, 
con i quali dipoi in R orna non poteua fojfrir di uedere 
la morte di alcuno , cr intendendola da altri moffo à pie * 
tà non mancaua di confolar gli amici c parenti del mor * 
to,fi come confolaua anchora il Saladino le mogli de fol* 
dati chriftiani ammazzati in grandifimo numero dai 
fuoi.nella prefa che fece anch’egli della Città di Gieruft 
lem,cr dolendofì con effe della perdita di lor mariti.ccr* 
co non folamentc con par ole, ma con fatti anchora di mi 
tigar il dolor, donando loro infieme con la libertà, quella 
fomma de danari della quale fi erano tajfate per non an* 
dare fchiauc . E Renato Duca di Loreno dopo che con 
V aiuto de Suizzcri hebbe rotto cr morto Carlo Duca di 
Borgogna,dal quale era flato cacciato dello flato, ejfeti « 
dogli portato inanzi il corpo d’ejfo Duca morto, troua * 
to fra la moltitudine de gli ucci fi, udendolo fe gli mojj'c 
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tutto V animo ne moftrò dolore,ondc commadato ché'l 
fio fife fcpclito con quella piu follcnnc pompa che fi conuc 
mua alla grandezza cF un tanto Vrencipe , uolfe anchora 
con tutta la fiuafiamiglia,uefiita à duolo,accompagnarlo 
allafepoltura. 

Perche caufa ad alcuni fi prouoca il uomito 
neluedereuna cofa fchifa , &ad alcun'altri 
folamence neH’imaginarfela Prob. 3 o» 

H a v b n d o la natura uoluto formare il corpo hu 
mano f oggetto conucnicnte a riceucr una fior* 
ma / opra tutte l altre ccccllente,chc c l'anima intelletti* 
ua , fu di bifiogno anchora che ella fiaccffie gli clementi 
piu cotemperati e la complcfiione piu nobile in lui folo y 
che nel re fio degli animali de quali fe bene alcuno , ha il 
ueder piu acuto dclFhuomo,comc l'Aquila ,er piu per f et 
toF odorato, come ileanemondimeno nonne nè alcuno 
che di lui habbia ilgujlo c'I tatto piu efquifito ; anchor 
che alcuni uogliono la fimia auanzar cofiFhuomo nel git 
fio, fi come e Jfo auanza tutti gli animali nel tatto , che è 
quel fenfo fenza il quale non può fior la uita ; Imperoche 
la carne el ncruo per la quale fi fa il tatto effendo di 
maggior eccellenza nelTbuomo, che ne gli altri animali, 
è cagione anchora che gufando & toccando ci dificerna 
meglio di loro quelle cofe che piacciono,da quelle che an 
nolano, dalle piaceuoli riccuedo piacerle dalle noiofe no* 
ia,cr quanto piu eccedono in una di queste due qualità, 
tanto maggiamente lo muouono,& perche le cofe fichi* 
fc eccedono gravemente nella qualità cattiua,per que* 
fio Fhuomo non fidamente le abhorrificc 3 ma imprimer 
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dojì la ffetie faro nella fantaflafua,prouocano iluomU 
to in alcuni à ucdcrfaer in alcuni altri folamcntc in ima 
ginarfclc-, perche ejfcndo fa ftomaco nofbro molto fenjì 
tiuo per i molti nerui che contiene in fe JlejJb ; er che 
hanno l origine faro dal ccrucllojoue c fituata la fanta • 
fìa\altcrata quella dalTimaginc delle cofc fchife ,fì uiene 
parimente ad alterare fa flomacho,zr addormentarfi la 
uirt'u ritentiua,di che ne [equità il uomito:jì come alfine 
contro l'appetitiua uiene à fuegliarfì,quàdo nella [anta* 
jìa s 1 imprime Vimagine delle cofc che dilettano al gufo ; 
come fìucdc per ijfcrienza in alcuni che uedendo mane 
giare d'un limone ,d un ccdro,ò d altro frutto atto à fue* 
. gliar l 'appetito , incontinente gli feende dal palato una 
humidità difapor fimile à quella di ejfo frutto , onde afa 
cuni talhora togliendo fi piacer d' interrompere il fuono 
à i fonatori de piffari, fi fanno faro inanzi con un IU 
mone a i dettidi che ne feguita, che a coloro che fuonano 
abonda tanta quantità d' acqua in bocca, che occupando 
i meati de i fhromenti impedifee il fuono . er tanta èia 
forza della fìffa imaginatione in molte cofe,chc he ffeffo 
ella partorisce F effetto nella maggior parte di quelle 
f [fornente imaginate:pcr queflo i Medici perfuadono no 
folamcntc à gli amalati nelle malatic loro, ma à i foni an 
chora nella fanità,di penfarc i cofc liete , mafi imamente 
ne i tempi contagio fi dipcftc’Ja cui forte imaginatione 
ha forza di uclenar, cr corrompere gli humori del core 
po nofiro-,& indure in effo la peflilcnza,come mal con* 
forme alla qualità di que tempifenza uerun altra cauft 
efleriore,eflendcndofi ctiandio fopra tutte t altre pafiio* 
ni dell'animo noflro ; cr in particolar de fòlazzi ucne* 
retine quali noi uediamo per iffccr lenza, che molte uolte 
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Tarn ante uolando fol col pè fiero nella fretta catena deU 
le braccia dctfamata-fi fcalda-, anzi Rinfiamma in quella 
fijfa imaginatione , non altrimente che s'ei fi trouajfe ne 
difidcrati e dolci abbraciamcnti,quantunque eifia difeo* 
fio ejfendoui apprcjfo tal bora auuiene che per impo 
tenza no può fatisfare in parte alcuna à i defiderij fuoi y 
per quella forte impresone che haucrà fatta in lui la 
diffidenza di non poter fatiar la fua uoglia, caufata per 
inanzi daU'ifpcrienza di qualche altra uolta,chc(per f* 
grcta indiJfofitione)nonfarà riufeito alla pruouada on a 
de dafii à credere di cjfere flato amaliato , er fin tanto 
chefla in queflafalfa credenza, fa anchora impotente ; 
Cr mancando quella, manca parimente l'impotenza fua, 
per lafiffa imaginationc,chc'l piu delle uoltc fuol parto 
rir il cafoxome piu abondantemente fi è mofhrato c woc 
frarafi in altro luogo-c particolarmente nel capitolo 
di coloro che nafeono fignati di quella co fa che la madre 
grauida di loro hauerà de fiderata grandemente per cibo : 
la onde fi può facilmete uenire in cognitionc della caufk 
perche ad alcuni fi prouochi il uomito nel uedcrc una co 
fa fchifa , cr ad alcun altri folamcnte nclT imaginarfela. 

Perche della maggior parte de gli animali 
rhuomoha l’udito manco acuto,& piu ec- 
celiente nella differenza de fuoni,e delle uc- 
ci? Prob. i i. 

S i come è manifeflo al fenfo l'oggetto dcW udito 
c il fuono e la uoce-,z j l'uno e l'altro è perenzione 
<f una parte d'acre, che pcrcoffa percuote quella che gli e 
dmanzijC di parte in parte>tanto che uicnc à percuotere 
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quell’aere che fin dal nafcimcnto noflro naturalmente è 
rinchiufo nella concauità e tuortuofità dell' or cecino, per 
poter meglio contener le ffctij di qucUe cofe che manda 
il fuono c la uocc all organo dclTudito;chc c piu e manco 
acuto, e pronto in receuerle,fccondo che è maggior e mi 
nor la lunghezza de meati degli orecchi, de quali quelli 
che fono piu lunghi hanno l’udito piu fottile : pcrcioche 
' mediante la lunghezza de meati loro uengono à riceucre • 
piu preflo il fuono,epiu difcoflo,et riceuuto à mantener 
lo anchora non altrimcnte piu unito,chc fi facciano co * 
loro che per unir piu la uijla loro fi mettono una ma* 
no fopra del fronte, onde uedono da lungc piu de gli aU 
tri: fi come anchora quelli che hanno gli occhi profondi 
uedono piu da lontano , e piu acutamente de quegli aU 
tri che all'incontro gli hanno eminenti egrofii : quelli 
perche la lor uirtù uifiua come piu unita riceue piu uni* 
tamente l'oggetto : cr quelli per haucrlo difunita e di* 
Jfcrfa nella grojfczza loro lo riceuono dcbilmente ; onde 
hanno la uifla debole . Il medefìmo fi può dire anchora 
deW udito rifletto alla lunghezza de meati ; i quali fi co 
me ne gli orecchi delle bcflie fono piu lunghi che in 
quelle de gli huomini, co fi anchora fanno l'udito loro 
piu acuto del noflro . AH incontro il noflro per hauere 
l'organo dell'udito piu finccro e puro ; er manco terre * 
ibre e corpulento che non hanno gli altri animali , è an< 
chora piu eccellente nella differenza del fuono e della 
uocc, la cui confonanza dilettandoci grandemente, fi co* 
me alT incontro ci annoia la dijfonanza, arguifee ( fecon » 
do Platone) che l anima nofbra fia compofìa d'armonia, 
er polla in un corpo di piu temperata compicciane 
di quello de gli altri animali , cagione che Chuomo 
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labbia V udito piu eccellente di loro nel conofccrc la dif* 
ferenza de fuoni e delle uoci. 

S’addimanda perche coloro che naturalmente 
hanno buona memoria , fi uaglian piu della 
locale,che non fanno quelli che l’hanno cat- 
tiua? Prob. n. 

A nchor A paia effetto ifìraordinario guelfo 
in alcuni , che fi uagliono piu di quella cofa della 
quale apparentemete hanno manco dibifogno,che quello 
(f alcuni altri che fe ne uogliono meno , CT che ne haue* 
ranno bi fogno grandifimo ; coinè coloro che per natura 
hauendo forte memoria, fi fcruono della locale piu di 
quelli che l'hanno debile ; nondimeno l animo nolbro ef* 
fendo rationale s'acquieta alle ragioni , mafi imamente 
dimoftratiuc ; come fono quelle che fi potino moli rare 
inqucflo cafo della memoria , la quale è una potenza 
dell' anima, che con fcrua l'imagini delle cofe prime ri* 
ceuutc da ifenfi e) tenori , cr dipoi confidente dalla co* 
gitatiua in tutti gli animali, e dalla cogitatiua e remini * 
feenza nelThuomo folamcnte , come quello che folo me* 
diante la reminifeenza difeorre quelle cofe che fono nella 
memoria : delle quali alcune fi confcruano f icilmente al* 
cune altre con diffìcultà : fi confcruano facilmente quel * 
le che fono affai materiali poco ffirituofe e ben ordina * 
te,come le dimofhrationi mathcmatice , delle quale l'una 
prefhppone l'altra , il che fi uè de in Euclide . Il medemo 
s'intende de numeri e7 parimente dellhifloricje cui par 
ti fono ordinate e m iteri ali : all incontro con difficultà 
fi confcruano nella memoria quelle altre che fono molto 
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JJ>irituofe,poco materiali e manco ordinate , come fono 
l' or adonide IcttioniJ uerfi.e gli argomenti , che per me* 
glio ridurfegli à memoria s'applicano a certi luoghi di * 
finti c fcparad , come fi uede per iffierienzA ne gli ora* 
tori c catbcdrailti ', CT nel re fio degli buomini , de quali 
alcuni fono piu memoratila , cr alcuni manco , fecondo 
che è piu e meno huntida quella parte dinanzi del cerucU 
lo , doue è imprejft l'imagine delle cofc efteriori , che è 
l'imagtnaduai er piu e meno fece a quella di drieto che 
è Id memoria confijlendo la per fetdone loro nel me* 
zo ; per la temperata humidità dell' una fi riceuono bene 
ncU'imaginadua ; cr per la temperata ficcità daW altra, 
fi confcruano bene nella memoria , la quale quanto c piu 
gagliarda in unhuomo tanto manco (ludio , er fatica 
gli fa mettere in apprender le cofe , cr apprefe in con* 
feruarle , alTincontro in alcun altro che l’hauera debile , 
farà bifogno di ftudio grandifiimo . E t perche gli huo * 
mini inclinano per natura piu à quella profe filone alla 
quale fi troiano piu atti, cr piu dijpofti ; offendo i me 
moradui piu difpoftì de gli altri à conferuarjì nella me* 
moria le cofe che apprendono , fi cffcrcitano anchora in 
quella piu di loro,& pel beneficio che ne riceuono fc ne 
inuaghifeono tanto , che fpronati da quel defìderio che 
ogniun ha dipajfare tutta uia manzi, c di auanzar fem-- 
pre gli altri in fapcre,apprcffo la memoria loro natura-- 
le(mediante l'artificio) fi uaglion d' un altra detta loca = 
le,perche s'applicano à certi luoghi dipinti e particola * 
ri quelle cofe che fi uoglion raccordare, mafiimamente fe 
faranno di quelle molto fpirituofe,ej poco ordinate det* 
te difopra che per baucrlc piu pronte, hatmo bifogno di 
e) fere regolate nella memoria con l'arte-, alTincontro i 
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poco mcmor stilli à proportene degli altri,conhrapcfa<s 
ta la molta fatica che fontono , col poco frutto che rice< 
uono della dcbil memoria loro , diffrdatifì di poter rap = 
portarne molto guadagno , effercitano poco la naturale , 
CT molto meno l'arte fetale, ond'effà, come poco effercU 
tata in lorojiuicnc ruginofa e J cura , non altrimenti che 
fi faccia un ferro non adoprato , er per contrario pel 
molto cffcrcitio , fi fa ogn'hora piu polita e lucida in 
quegli altri eh: ejfcrcitandola affai nc uengono à far 
molta profefrione 5 cagion di poi che fi uagliano della 
memoria artificiale piu de quelli che non ne fanno prò * 
fefrione alcuna, per hauer debile quella che è fiata lor 
data dalla natura , er che è principio e mezp à for< 
mar la locale. 

Onde ficaufa che I'huomo hauendo piu imper* 
fetco odorato di tutti gli animali , di poi eflo 
folo Tenta diiettatione c noia ne gli odori:' 
Prob. 5 5. 

E ssendo l'odorato una potenza ordinata netta 
parte dinanzi del cerue 1 to,gli organi della quale fo= 
no due narici , accompagnate da una qualità di carne afr 
fai Jfiugnofa , e di forma fimile à i capi delle mammella 
perdoue l'odor riceuuto nel mezo dell' acre , afeende al 
ceruetloiil quale nelThuomo naturalmente c molto humU 
do cr freddo ,er per rijfictto anchora della fua quantità i 
I mpcroche la natura uolfe darglielo à proportione mole 
to maggior che non fece à gli altri animali-perche etian « 
dio haueffe materia capace à riceucrc e [enfi interiori 
con queW ordine che fi ricerca aWimagine delle cofe che 
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s'apprc fintano all'intelletto .Dico che effondo il detto 
ceruello neU'huomo molto humido e freddo , con la uici* 
nità fua uiene anchora a humcttar c in frigidar l orga* 
no dell'odorato , rendendolo indifpoflo à poter ricette* 
re gli odori cofi bene come fa il cane , il gatto e gli al * 
tri animali che battendo poco c entello, non hanno burnì* 
do ne freddo l'odorato loro , onde fintono gli odori piu 
fottilmente dclTbuomo , ma all'incontro egli ne finte piu 
dilettatone c noia di loro ; perche ejfcndo fondati gli 
odori nel caldo, e ficco, uengono à contempcrar il freddo 
e Ih umido del nofhro ceruello , er fanar la fua Mifiofi * 
tione fiutandofì e boni , pcrciochc i cattiui in luogo de 
dilettar , ci annoiano , cr molte uoltc con l'acutezza e 
corruttion loro, corrompono la uirtu naturale nell huo * 
mo filo , come quello che filo finte dijpiaccre e confila * 
tione de trilli e buoni odori , (juando il ceruello c ridotto 
al fio temperamento, non filamente per rifletto del ci* 
bo , come gli altri animali , ma anchora fìmplicimcnte 
nell' odor are, come fentir zolfo, pece, et fimili cattiui prò 
fumi,& fiutar rofe, uiole, CT altre cofi grate all odora * 
to,& ingrate al gufro ; nel che c molto differente dalla 
natura de gli altri animali , ne i quali quelle cofi che 
piacciono al guflo non offendono mai l'odorato , quan* 
tunque habbiano trifio odore,come è manifello nel cane 
che mangia le cofi puzzolenti, il che no appare nell htw 
mo,per la complcfiion fua temperata, la quale, come fi e 
, prouato in molti luoghi , è cagione che i fenfii fioi filano 
manco materiali,onde di fccrnano meglio de gli altri, CT 
particolarmente l'odorato - quanto alTodor buono ccat * 
i tiuo anchor che ejfi ihabbia manco acuto per l indijfiom 

fittone dell'organo detto difipra. 
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Quale c la cagione che Phuomo fìa manco mo 
Jeftato dalla fame quando è occupato da un 
gran dolore , che quando fentc una grande 
allegrezza/ Prob. 34. 

E gl 1 e' ncecffario diffinirche co fa fìa fame prU 
ma che fi rifponda alla domanda. La fame per tanto 
non è altro che un defìderio del caldo e del fccco pe 7 nu* 
trimento de gli animali , de quali alcuni la fopportano 
r piu,?? alcuni meno ; fecondo 1 età, la complefiione,la co « 
flanza degli kumori, la qualità delTaria, c di cibi , la tex 
(tura del corpo, & i uarij accidenti deW ànimo. Quanto 
alt età i teneri fanciulli e i molto uecchi refiftono manco 
alla fame , che non fanno coloro , che fono neWetà della 
confidenza ,ò poco piu manzi ; quelli perche ricercano 
piu continuo nutrimento parte pe'l continuo loro accre * 
feimento, che fono i fanciulli, cr parte pe'l continuo lor 
mancamento, che fono i uecchi ; cr quejli perche effendo 
nelT età perfetta e matura , con la perfettion loro polla 
nel mezO:poffon meglio rcfiiflcre di quegli altroché pec* 
cano negli efiremi. Et circa la compie filone, quella reg* 
ge manco alla fame, che c manco in quantità, cr piu ri* 
folubilc dell al tre, come la colcricà , di poi la malinconia 
ca,appreffo la fanguignajopo cffala temperata,?? per 
ultima la flemmatica ; la quale per effer piu abon - 
dante , cr piu uifcofa,è anebor manco rifolubile , cr ri* 
foluendofì facilmente fi conuertc in fangue , che è 7 fo* 
ftantamento della uita ; onde ueggiamo molti animali 
flemmatici,comc lucerte,ghiri, tafii c r fierpi , uiuer nelle 
tane il uerno fenza cibo, parimente alcuni huomini uiue* 
re qualchi giorni nel medemo modo per la medefima 
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cagione ; tra gli altri fcriuc il Landino di uno chiamato 
Lionardo P ifalefie, che a poco à poco fi riduffe in prò* 
ceffo di tempo a mangiar una fol uolta la fettimana : cr 

10 ricordomifotto Papa Clcmcte vii. haucr ueduto in 
Roma un Scozze fe huomo di buona uita,e rcligiofia-,che 
baucafama dijiar uenti giorni e trenta fenza mangiar 
mai,ondc il Papa uolendofiene certificare Jo ficee chiude * 
re in una camera fenza cibo alcuno , cr fiotto bonifiima 
guardia-, doue fatte undici giorni digiuno -, il fine de qua*: 

11 parendogli che fiofifie termine bufante a pcrfuaderlo 
che co fai era atto à fiord molto piu , lo fece liberare , 
CT remunerare . Era quefio buon huomo giouane,nondu 
dimeno dipelo raffio , ej piu tofio colerico in uifia , che 
altrimente,oltra che effondo nato in Scotia,doue un huo* 
mo mangia per tre d ogni altro paefie f fiaccua che ognU 
uno tirato da una efaema marauiglia correua à ueder * 
lo,pcr la rarità del cafio , quantunque naturale , rifletto 
alla molta flegma uifcofa,e grò fifa , che doue a abondar in 
lui-, percioche quanto l'humor c piu groffo cr piu unito , 
è meno rifolubilc,zr in confcquenza manco atto del fot * 
tile à caufiar la fame ; Jìmilmente la te farà del corpo 
quando è affai den fiacche quando è molto porofa, perciò* 
che dalle molte porofìtà fi fa maggiore effalatione -, di 
che ne fieguita anchora piu prefio la fame : fi aggiogne 
ctiandio la qualità deltaria groffo c fòttile,caldo e fied* 
do -, parimente de cibi , che fono accidenti efirinfiici : cr 
quanto alt intrinfiici , che fono quelli delt animo , fi uede 
che la fame mole fi a manco nel molto diff>iaccre,che nel * 
la molta allegrezza ; percioche il piacer grande come 
fiondato nel caldo rilaffiando l'animo uiene à fiuegliar 
grandifiima copia defluirti, che di poi diffondendoli per 
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tutto il corpo affottiglia gli humori, c li rifolue \ di che 
ncrifulta la fame -, doue all incontro l'affanno fondato 
nel freddo refbrigne i animo, addormenta i ff>irti,cr con= 
denfa gli humori ; onde fono dipoi manco rifolubili , di 
che ne fcquita il contrario , ciò è che l'huomo fra manco 
molestato dalla fame quando è occupato da un gran do= 
lorc,che quando fente una grande allegrezza 

\ , * ' \ 1 £j* V ' f , , * * I*' . ^ i v » ii 

Eflcndo l’acqua per natura fredda el’aer calda, 
onde uiene che Ihucmoufcendo dell’acqua 
fenta maggior freddo che non faceua den^ 
ero d’effaf 3 ,*T P rob. 3 4 . 

L ’h v o m o (come fi è detto in piu luoghi )per hauer 
la complcfrion piu temperata di quella de gli altri 
animali , ha anchora il fenfo del tatto piu temperato c 
piu nobile del loro ; onde conofcc piu difrintamentc le 
qualità de quattro elementi, cr riceuc anchora piu pre * 
ìlo di efii V impresone di ciafcuna ne fente maggior 
altcrationc-principalmentc della qualità freddala quale 
è propria dell' acquali huomo per tanto oltra le dette co 
fe per ejfer coperto di poco pclo,c 7 uefrito di pelle moU 
to fottile e poro fa , intrando ncW acqua incontinente è 
ajfaltato dal freddo,ìmperò che'l caldo fuo naturale, eoe 
me differfo per tutte le membra non potendo refìftcrc 
alla uiolcnza del fuo contrario, cerca di unirfi , ritirane 
dofi alle parti piu interne del corpo ; douefattofi forte , 
fortemente fi oppone alla nimica della ui tacche la frigidi 
tà dell' acqua-delia quale ufccndo dipoi. ej entrando nell' 
aria.che è caldo in propor tione dclT acquaci detto calor 
intrinfcco del corpo imitato dalla ca.idità c/ìrinfeca 
<_ dettarla* 
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deW aria, torna di nuouo à difunuirfì diffondendo fi per 
tutte le mébrdi di che ne fequitd che le parti di fuori die 
uenghino piu caldere confequentemete piu porofe e piu 
aperte 5 CT quelle di drento che erano caldifime per la 
difunion del lor caldo,facilmctc fiano ajfaltatc dal frcde 
do, inducendo quel tremore fuor deW acqua in coloro, che 
prima fiando in effa non poteuano fentir per 1 antiparie 
ftafi detta difopra , ciò è per Foppojìtione del fuo cone 
trario xhc non altrimcnte s'imprime nel corpo tiofbro, 
che fi faccia nelle uifeere della terra,ncUc quali confta al 
fenfo che l'acqua è calda Finucrno , è fredda l'cfiate-, nel 
primo cafo per la frigidità dell ària circonfi ante, e nel fe 
condo per la calidità-,il che fi proua anchora nelle canti * 
ne,ej altre caue fotto terraja onde è manifejla la cagio 
, ne perche l'huomo ufeendo dell acqua fenta maggior 

freddo, che non faceua drento di effa . 

D’onde fi caufa che molti huomini di com* 
plcsfìone gagliarda , fenrono grandisfima 
perturbation di fromacho fui mare,& molti 
/ altri che fono debili non fentono alreratione 
alcuna? Prob. 3 6 . 


vanto una cofa è manco naturale, er piu 
nuoua e fubita in un Intorno, tanto piu ha for 
za di alterarlo ,ej alterandolo di commoucr 
h grandemente, di che ne fequita che dalla grandezza, 
CT prejìezza fua molte uo Ite fi generano le grande infir 
mitadix generate fi leuanoxome per effempio ueggiamo 
ne i quartanarij che affaltati da una fubita, e grande pai* 
ra molte uolte fi liberano dalla febbre, per quella fubita 

e grande 
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t grande alteratone, la quale con la uiolenza fua fueglìct 
tutta la potenza dcW anima noflra , cr quella fuegliatx 
manda da tutte le parti del corpo grandifiima copia de 
Jpriti , e di caldo al foccorfo di quella che è offefa,che in 
alcuni è il capo,cr in alcuni altri il jlomaco fui mare , il 
cui moto cjfcndo di tutti gli altri maggiore, per la gran 
dezza di tutte le parti che fi muouono in uniucrfale , CT 
per la preflezza fua, per effer corpo fluido,ci perturbai 
caufandoci una jfetic di uertiginc nel capo -, al foccorfo 
del quale fe ne ua tutta la uirtù del corpo, & particolar 
mente quella del Jlomaco perla communicanza eh' egli 
ha col ccrueUo-.tirandofi appreffo quelle co fe che fono in 
effode quali non potendo afeender per altra Jbradachc 
per quella della gola , uengono à caufar il uomito ; cr 
quelle medeme caufe che offendono il’ capo, offendono an 
chora il Jlomacoperchefe in quello generano uertigint ■; 
in queflo caufano cbuUitione di quelle cofe che fono nel 
ucntriculo : le quali non potendo]! fermar in alcun luoc 
goper cffcrc in continuo moto, uengono d far JJuma, 
CT inalzar)! z? inalzando fi à caufareil uomito in molti 
quantunque di complefione robujlipcr la molta humU 
diti del Jlomaco cr debiltà del cerueUo loro\douc colo e 
ro,che alt incontro hanno il Jlomaco manco acquo fo , ò 
nero il cerueUo piu faldopcr delicati che fianoaion fin* 
tono alteratone alcuna, fi come non la fentono anchor 
quelli channo fatto habito in un moto cofì ifhraordina k 
rio come c quello del mare fe già nonjojfcro in qualche 
grandifiima tempeJlà,doue anchor quelli che con fumano 
tutto il tempo della uita loro nauigando, fentono altera « 
tioneper la grandezza di quel moto che prouano di ra= 
ro\ cr che fa anchor a ilmedcmo effetto per tcrra,che fi 

faccia 
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faccia per mare , e 7 particolarmente fu la fchicna cP un 
Elefante-, etiàdio in coloro che fono e farcitati fu cauatli, 
ma non fu gli Elefantina grandezza er nouità del motQ 
de quali è cagione anchoreffa di prouocare il uomito . 

?<- IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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£)E GLI ANIMALI IN VNI VERSALE. 


Perche caufa alcuni Filofofi hanno tenuto che 
anchora gli animali irrationali habbiano ra* 
gione in loro? Prob. 3 7 • 

N TVTTE LE OPERA* 
tioni Immane, che dipendono dalla uo 
lontà e dalla ragione , thuomo opera 
ò per arte ò per dottrina ò per elet * 
tione , oucr per ejfccutione di quel 
che da lui fi è eletto t nel che fi comprende la pruden* 
za, le quai cofe tutte quantiique fano proprio delThuo 
no folamcntcaiondimcno non fono mancati alcuni ch{ 
confondhdo infume f intinto naturale e rationalefhan 
no uoluto tribuir anchor àgli altri animali , sforzane 
do fi di mofbrare che in loro ci fiano tutte le dette co* 
/r,er in confequenz.a il difeorfo c la ragione . P rimie* 

ramente 
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rumente quanto all' arti hanno detto che molte bellie à 
imitation deWhuomo ne apprendono uarie forti , come 
di fatture e ballare ; I Iche fi uedc nell Eie fante, nell'ora 
fo,nel cane, nella grua,ma fopra tutti nella fcimia,come, 
animai piu atto di tutti gli altri a imitar ogni cofa,tr<t 
l' altre neWattigiar fu la corda,guidar una caretta,toc * 
car di cittara, tirar un'arco, caualcare , er ad imitation 
dcU'huomo far moli altre cofe degne di gran mcrauU 
glia -, fi come fanno in buona parte qualch' altri anima * 
li anchora-, Onde E liano fcriuendo della natura loro ri 
ferifce hauer ucduto un Elefante che fcriueua fu una ta 
uola alcune lettere latine tenendo gli occhi immobili,c 
fifii nella fcrittura,non altrimcnte che haucrcbbc fatto 
wi grammatico.Quanto alle fcienze,haiuio uoluto pros 
uar che nelT Aragna e nctiapc fìa geometria, l'arithmet 
tica nel T unno, la dialettica nel cane, t aerologia in mol 
ti altri , er particolarmente nella formica , dicendo che 
V Aragna nella mirabil diligenza del tcfferc la fua tela 
fenza hauere fludiato Euclide , non altrimcnte ojferua 
il cctro,nc con manco ordine e mifura lo circonda di fi 
la,che Sfarebbe col fello in mano un geometra ; oltra 
il farla fottilifiima luminofa e (l'un color aereo per ina 
gannar piu facilmente quegli animaletti che ci incapa 
pano drento cr che fon fatti preda da lei con alluna* 
C 7 arte mirabile, l'ape parimente dalla proportionc e 
■mifura della fua cella di fei anguli,e di fei lati uguali fot 
ti fenz' arte, fenza regola, & fenza fello, mofbra quan* 
to ella fìa dotta in quefta fcicnzA,CT non folatnente in 
lei e neh' aragna hano quefli tali offeruata la geometria-, 
ma infume con effa E aritmetica ne i tunni,chc fono pt 
fei gregali, che natando in frotta fanno una figura qua * 

drata 
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drata corrijfondente in tutti c lati,zr talmente pari di 
numero d'ordine da alto à baj forche un pefeator poteri 
do nouerar quelli che fono ne gli ordini fuprcmijncon* 
finente, per la ragion de numeri , licua la fomma intiera 
di tutto il refto ? ejfendo certo che l' altezza corrijpon* 
de alla lunghezza e larghezza dell’ordine lor quadra « 
tOydoue non altrimente mostrano mathematica cr in 
particolar arithmetica,che fi faccia il cane la Dialct* 
fica, del quale fe ne da quello ejfcmpio tra gli altri , che 
fequitando un camino , per il quale hauerà fmarrito il 
padrone , fc per cafo fe gli appunteranno tre Jbrade 
inanzi, non fentendo l'odor del padrone alTintrar della 
prima,ne fi poco della feconda , incontinente corre alla 
terza-ey fenza fiutar puntole fermar fi altrimente , fe 
tic ua per cfj'a alla uolta del padrone , concludendo che 
s'ci non è andato per la prima ne per la feconda, nccef 
fariamente fia ito per la ter za, di che nel cane ne rifuU 
ta un filogifmo dialettico , che non fi può formar fenza 
ildifeorfo eia ragione ne gli animali , tra i quali cir* 
ca l' aerologia propongono la formica ; imperò ch'ella 
quantunque non miri il corfo delle J lcllc,ne annoucri la 
quàtità de giornmodimeno cjfcndojì ojfcruato che'l no 
no giorno di tutti e me fu ella no efee mai della fua cauer 
na,giudicano che l'habbia conofciuto per uia di attrolo 
già quel di elfcrgli infetto e portentuofo . Et il topo 
preuedendo la rouina di quella cafa clye habita , preuiec 
ne conia fuga,c con abbandonarla poco prima che fe e 
gua il cafo.il Delfino col molto moto fuo fopra t acqua 
denontia la tcmpcjlà in mare, c'I gallo quella della terra 
co l canto e col batter dell' ali, col qualanchora l' anitre 
dàno fegno di profimo ucnto,e la ciuctta con i fuoi la* 

menti 
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menti notturni annontia alter ation neWaria ; il corud 
col molto fhidor del becco , c r jbrepito deli ali minaci 
eia grandifiima pioggia ; fimilmente quando il buemug 
gcndo fiuta il terreno e pafee l'herba con piu ingordi e 
già del [olitocele pecore zappino il terreno coi pica 
di, c i pulci e le mofchc Jìano piu dcliufato importune e 
faHidiofe ; c 7 cofi fatte cofe in fimili, cr di molte altre 
forti d'animali,à i quali non J blamente quelli tali tnbui 
f cono f arte, e le feienze , ma anebora la maggior parte 
delle uirt'u morali,comc la fortezza al Lione, atT Eie f in 
te, al QauaUo,ej al Toro; la temperanza al ccruo , e d 
pefee capitono ; la liberalità, la magnificenza , e la ma* 
gnammità al Lione , er ali Aquila: la manfiuctudine 
aliElefante,al colombai ubidienza alle api , alle grue: 
la ucr gogna ali Eie f ànteila giullitia aHapial mugile > 
CT alla rondine, mafiimamentc la giullitia dilbributiua: 
la fideltà al cane: la prudenza aH Elefante , al ccruo, al 
porco Jpino,al ferpente,al delfino, alla formica , C7 alla 
tartarucaild fapienza all'Elefante, & al cane , il quale 
non folamentc conofce et ojfcrua il padrone di cafa fua , 
ma anebora quello dcW altre cafcda continenza ali Eie* 
fante ,al colombo, la dilettationc e triHitia pur ali Eie * 
fante, er al rofigniuolo : 1 amicitia alla pcrdice con la 
dama,cr col colombo, alla pecora con la capra:alld tor 
torà con la colombaia beniuolcnza ali Elefante, al eoe 
ne,alcauaUo,al delfino, aliaquila : la gratitudine al lio = 
ned delfino, ali aquilani cocodrillo : la uigilanza atto* 
cha,al cane ; er in fomma molte altre uirt'u à molte aU 
tre Jfctij de animali , ch'io tralafcio , hauendo toccato 
anebor quelle fommariamente per rimettermene a tute 
to quello che al lungo fi truoua fcritto in diuerfe hiHo<e 

rie de 
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rie de gli animali ycofi toga altra lor qualità perla 
quale inoltrano hauer ragione in loro , come l'aStutia, 
ebe fi tribuifee alla uolpe,al lupo, all' aragna, alla perdi 
ce, alla gatta,alla rana pifcatrice,® al granchio, confu 
Aerato il modo attuto eh' ci tiene in prender V oStrega , 
er che tengono gli altri fopr adetti nel far preda,®- aU 
cuni altri nel fituari lor nidi ; come il papagaUo che 
per difenderlo dalla moltitudine de ferpi , l' attacca alla 
estremità del piu foHil' ramofceUo d'uà' albero alti 'fa 
mo , faticandolo con quella mirabil diligenza e con 
quella bella forma e denta tettura , con la quale fabrica 
anchora il fio il piombino, ® apprejfo la rondincUa,e 
l'alcionio ilfuoful mare -, & l'ape la fua cafa ; ® altri 
anvmalctti le fucài quali per quette fono tribuite Var* 
te mecamche da coloro che danno loro non folamentc il 
difeorfo e la ragione,ma anchora il parlare,il quale dU 
cono non douerci arrecar marauiglia alcuna fe non è 
intefo da noi, non ejfendo anco intefo quel de Scithi da 
gli Africani) ne quel de Tartari da gli Italiani, ond'efi 
non distinguendo noi, ne noi efi dalle beStic quanto al 
parlare, par loro il fuono della uoce no fra fa di befiia , 
el lor fa d'huomo -, il medemo pare à noi del loro,® no 
dimeno cintendemo intra di noi , fi come efi anchora 
s intendono intra di loro, fmilmente fanno le be fienei 
linguaggio loro , il cui uario e numero fo fuono moStra 
anchora piu diuerfe fgnifi cationi degli affetti loroM 
però che nel dolore mandano fuora uoce differente da 
quella del piacere, et quella del timor da quella della Jpe 
ranza, co fi anchor quella quando uatmo in amore da 
quella quando par tori fono, altra è la uoce loro che gli 
imita al mangiarci ® altra è quella che li prouoca al 

E combatterci 
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combattere , & molte altre ned differenti, fecondo^ 
differenzi delle pafiioni loro , le quali fono poco co 
elìciute , perche fono poco offerente ; cr che ciò fu? 
Ji reggiamo che’l cacciatore per una lunga offerita, 
tione cono fee dir abbaiar del cane quanti et fciite pallu. 
ra della caccia^ quando ha trottato il lepre, & quanta 
io rbafmarrito ,ei Bifolgo dal .«uggir de beati cono . 
fee quand'uno ha fame, quanti un altro hafetco quoti, 
do cerca il uitello . Et anticamente gli auguri facciamo 
diuerfi giudici f dalle diuerflù dette uoct de conti, corna, 
chic e d’altri uccetti,de quali ue ne fono et, and, o aleuta, 
che imitano il parlar banano, come il papagattod cor. 
uo,e la pica, tenendo 4 memoria quette co fi che odono t 
ftudiofamente ubidédo à chi infogna loro. Di modo che a 
i defenfori dette beflie per quelle, cr per l altre ragù, 
ni dette manzi ; & per quelle che fi potrebbero dir ap. 
tiretto tP*re di haucr proudto dbdStanzA che gli ani* 
mah in alienali habbiam il difeorfo e la ragione la qua 
le opinione ì fata tenuta in tutto da molti ™ofofi,cr 
in buona parte da Galeno nelleffortatione aliarti libo, 
ralùdoue concludendo dice che gli ammali fono partea 
pi detta ragione, cr alami piu.ej alcun, altri manco. 

D’omle uiene che de gli uccellinolo formano 
il canto 8c alcuni la parolai delle berne mu 
no può formare ne l’uno ne l’altraCProb.iS. 


buche al formar detta noce II ricercano alcune 
cofeje quali fono communi atta maggior parte de 
gli animali ; & alcune altre che al formar detta parola 
fono proprie folamcnte allhuomo,come la lingua fctoU 
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tajarga c moUeit a/pera drteria delicata e [onorale lab 
bra i dettai molto ccrucUo et ben dijfofro ; le <juai co/è 
tfiédo tutte negli huomini,cr parte negli uccelli quelli 
pojfono formar la parola piu eff edita, cr quelli la uo* 
ce piu fonora,piu foaue e piu uaria di tutti gli altri anU 
mali ; cr etiandio proferir la parola piu e meno fccon* 
do che piu c meno participano di quelle cofe,chc(come fi 
è detto )fono proprie dcllhuomo folamcnte ; il quale ha 
uendo la lingua fciolta e larga , la uiene anchora ad ha* 
uer piu accommodata al dilungarla, contrabcrla, dilatar 
la,cr in soma accomodarla à diuerfe forme piu cf ogtìal 
tra forte cT animali -, er chi tra gli huomini l'ha humida 
temperatamenteforma anchora la parola piu libera,ct 
piu /fedita di coloro che Ì hanno impedita dalla troppa 
humiditàycome quella della maggior parte de gli ubria* 
chi,e qua/l di tutti i fanciulli, de quali alcuni non ponno 
e/frimere una qualche lettera , che forni ble/i, alcuni 
pretermettono una lettera ò una fiUaba,che fono i balbu 
tienti , cr alcuni altri non ponno attaccare una fyUaba 
con l'altra frnza replicarla piu uolte,cr con fatica -, che 
fi chiamano gli he/itanti.apprejfo la/fera arteria deli «* 
cata , cr fonora ; i denti e le labbra , con la molta copia 
del ceruetlofono cagione di componere e mandar fuora 
la parola ,\mpcrochc dalTefito dell'aria rinchiufò nel 
petto, ey percojfo neW arteria ne frquita il fuono, cr dal 
fuono fi forma la uoce > da i dentice dalle labbra fi corti* 
pongono le parole ; cr mediante la molta copia de ffir 
ti animali che fi generano nella molta quantità del cer* 
nello humanofono mandate fuora in quantità,?? c/fref 
fé facilmente in tutto daWhuomo , cr in qualche parte 
da quella forte de ucccUiÀ i quali non manca ueruna di 
i E ij quelle 
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quelle cofe cheuanno à formarla parola, fuor che i deti 
ti,c le UbbrdyCome il ?apagatto,il coruo e la pica, & al 
tri uccclliyche hanno la lingua fciolta,larga > * 
tamente moUc,el cerueUo in quantità,*? ben diftoito ; 
er in oltre t after a arteria dclicata,e [onora , col mezo 
della quale fi manda fuord quel dolce efoauefuono , cT 
fi formano quelle uoci piene di armonie , c di concenti 
che fentemo quafi in tutti gli uccelli ; cr m nijfunafor ■* 
te di beftia -, le quali per hauer la lingua non libera ,cf* 
fendo groffa,dura,e troppo fccca,oucro troppo humida, 
er a proportion del corpo hauedo poco cerueUo, et mal 
dillo ilo ; V after a arteria roza c mal comporla, no pof* 
fono formar il canto , come fa maggior parte de gli uc * 
celli, i ne manco la parola come fanno alcuni d'efii. 

Perche caufa gli animali piccoli fono piu fe- 
condi de i grandi? Prob.j^. 

S j comb ho detto in qualche altro luogo manzi* 
il feme non è altro che l foucrchio della quarta di* 
gejìione ne gli animali, de quali ne piccoli a proporti 
ne abonda piu che ne grandi , pcrciocbe in quelli la pie* 
colezza del corpo loro confuma poco nutrimento , cr 
abonda di piu fuperfluitd '.all'incontro la grandezza in 
quegli altri con fuma piu nutrimento,onde uienc ad abon 
dar manco di e frementi , de qualila natura a ciafcuno 
hà preferitto il luogo fuo ne corpi loro , come il uentre 
al foucrchio del nutrimento fccco , alla ucfiica deWhu * 
mido ; al uentricolo dell' utilc^a i tefticoli del ultimo che 
è 7 feme ; che ne gli animali grandi è poco, riftetto alla 

Grandezza loto ,pcr la ragion detta di fopra , CT affi 
° ne piccoli 
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ne piccoli perche quanto la natura toglie lor della gran 
dezza,tanto aW incontro li fa foprabondare in forma, 
non però in tanta quantità,chc neccff ariamente non fio, 
manco fcmpre in loro che nc i grandi, ma a proportion 
del corpo c maggiore 5 onde efii fono piu atti a produr 
piu figliuoli , ej fendo piccoli , che non fono gli altri per 
effer grandi , come l elefante , che effondo il maggior di 
tutti nc produce un foloicofì fa il camcUojl cauaUo , é'I 
bue ; col rcfto di quegli animali che fono maggiori di 
tutti gli altrùi quali quantunque per la grandezza loro 
uerifìmilmcnte doueffero abondare piu di fané , cr ge* 
nerar piu figliuoli ; non dimeno hauemo in contrario 
t ifoerienza,congionta con la ragione detta inanzi, alla 
quale fe ne aggiogne un'altra apprcfjb ; che offendo la 
uirtii feminatiua piu unita er inconfequenzapiu forte 
ne corpi piccoli,pcr la piccolezza loro , che ne grandi, 
doue per la grandezza fta difufa,ej di finita, di ncccfU 
tà il feme di quelli fora anchora piu potente, e piu fe* 
condo del feme di qucili altri ; perche fecondo i Yilofòfi, 
fi come la maggior parte de gli huomini di piccol fiata 
ra fono piu gagliardi de grandi , cr etiandio piu pru* 
denti per effer lati imo piu unito c piu co foretto nella 
piccolezza de corpi loro, co fi alC incontro nella grandez 
za di fondendo fi , fi debilita cr fi rifoluc,onde H omero 
riferifee cTvlijfe , che effendo prudente era piccolo , CT 
per contrario cC Aiace che era lungo, e pazzo > cofi an* 
choraper V i&cffa cagione gli animali piccoli fono pia 
fecondi de i grandi. 

v-, ,<n:. • ■ <y U. ■} . ; Vr* 
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Onde fi caufa che gli Vccclii fono piu libidi*» 
noli de gli altri animali? Prob.40 

S ono molte le cdufc che naturalmente inclinano 
una fpetie d’animali piu d un'altra alla libidine ,trct 
le quali la principal è la compicciane molto calda , ac* 
compagnata da unhumido aereo-, apprcjfo l'abondanz a 
del JfcrmaJa grettezza delle uie Jfpcrmatice,e 1 tcftU 
coli grofii e r acolti -, le quai cofe cjfendo tutte infieme 
folamentc ne gli ucellifono cagione anchora che e fi foli 
fiotto piu libidinofi de gli altri animali . che la compie fi 
fion loro fio molto calda e humida , fi comprende datici 
molta fuperfluità loro che jfiinta da un gran calore in * 
terno alle parti di fiora, fi conucrte in piume ; er come 
gli buomini e le befiie quanto fono piu caldi tanto piu 
fono pclofi,cr hanno ipcli piu grofii,onde fono piu tufi 
furiofi -, cofi anchora gli uccelli quanto piu eccedono in 
calidità tanto piu abondano di penne, lequali effindo 
piu grandi e piu grojfc de i peli danno anchor fegno 
che gli uccelli fiano piu Ubidirlo fi de gli altri animali, 
maggiormente perche abondano di molto ffierma , CT 
ne mandano fiora poco per uolta: tabondanza nafee 
dal molto lor ccrucUo , dal quale ha origine fecondo 
roppinionc de i piu , e daWintenfo caldo fopra il molto 
bumido loro aereo -, che fono due caufe , T una efficiente, 
tal tra materiale , er amendua in ficme neceffarie a gè* 
ncrar il fama , che come fuperfluo, uolendo la natura 
mandarlo fuorajmpcdita dalla ftretteza delle uie ffer* 
matieeji sforza à frequentar fajfo il coito , mediante 
la molta lor calidita , accrcfciuta dal caldo er humido 
molto unito, CT potente de i tc&icoli loro,che fon grofii 

rifletto 
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ricetto atta piccolezza deW altre parti attaccate atte 
fchicncy fi come hanno anchora gli Elefanti ; onde man* 
dono pretto fuor a il fané ài Jìmile fanno gli uccelli , di 
che nc rifulta quello commodo negli Elefanti, chel maf* 
chio flando poco, fopra la f emina , non C offende con la 
grandezza fua, e gli uccelli anchor e fi mandandotelo 
il feme fuori , er poco per uolta , pojfono ucnir freffo 
à cotal'atto , lmpcrochc(comc fi è detto ) abondano di 
■molto Jf> erma, cr atti incontro hanno le uie ffermaticc 
fhctte,onde fono inclinati à ufar ffcffo il coito, cagione 
dipoi che fono piu libiditioji degli altri animali. 

Perche cagione tutti gli animali neri hanno i 
denti bianchi .hauendo le corna, e l’onghic 
nere/ Prob.41. 

T v t t 1 gli effetti,e tutte te cofe prodotte dal* 
la natura, fi affomigliano piu a quella caufa dalla 
quale immediatamete riceuono l'ejfcr loro,che à nifiuna 
altra che fia,CT perche le corna e Vonghie hanno l'ejfcr 
dalla pelle > per quc&o fi affomigliano piu al color della 
pctte,che à qu(ao di nijfuna altra parte del corposa òit 
di fe là pelle c bianca ,& l'onghiee le corna fono bian* 
fe quella è nera, & quelle anchor effe appaiono 
nere : Il medemo feguirebbe de denti quando deriuaffe* 
ro dalla pelle, ma perche fono produtti da rojfahamo 
il color delT offa-, lequali effendo fcmprebidche per nata 
ra, fanno anchora che i denti naturalmctc fiano bianchi » 
come fi uede in tutti gli animali, er in buona parte d" ef* 
fi quanto allonghie,e atte corna ncre,etiandio ne gli huo 
mini,ct particolarmente ne mori,i quali hanno longhie 

E iiij nere 


0j% IL SECONDO LIBRO DE PROBLEMI 

nere e i dòti bianchi ; altri huomini hdno quelle e quelli 
bianchi] et tutti in uniuerfate uariano fecondo la uarictà 
del color della pelli e natura deWoffa. manifefla c adon 
quela cagione perche tutti gli animali hanno i denti 
bianchi hauendo le corna e l'onghie nere . 

Onde procede che nelle penne de gli uccelli fi' 
ano tutti i colori;& ne i peli de gli altri ani' 
maline fianopochtf Prob» 4 z, 

' r o r m a r il color ( fopra di che conuien difeor 


rcre prima che fi paffi piu oltre) fi ricercano due 


Principal' uno formale che è 7 lume, l'altro materiale 
che è 7 diafano ciò e il corpo trasparente , non colorato 
per fe fleffo , ma atto à riceucre ogni forte di colore e 
di lume, per la fua trafparhjx\ la quale fi truoua ne cor 
pi fuperiori,c he gli inferiori ; in quelli piu,& in qucfti 
manco ; fecondo che piu e manco s'auuicinano alla ter * 
ra Imperò che quella audza tutte V altre cheèneUc sfere 
cclefti, delle quali noi uedemo l'ottaua,qudtunquc 1 altre 
fette de pianeti fe interpongano tra lei e l'ometto no* 
jbro\che è'ipnmo grado di trafparéza, il fecondo è nella 
sfera del fuoco, per rifletto della rarità c purità della na 
tura fua:il terzo c nell' aria, che è piu e mdco traftarcte, 
fecodo che è maggiore e minore la quantità de uapori in 
tffoùl quarto c ncW acqua, et quato piu è fcparat a dalle 
parti tcrrefbijtato piu è diafananl quinto è in molte co 
fe elementari, nelle quali predomina l'aria ò l’acqua, co 
me nel cristallo, et in molte altre pietre prcciofe,w ncW 
alabaftro nel ghiaccio,et nel uetro: il fello cr piu baffo 
grado di tutti è nella terra,che per cjfer molto materia * 



le riceue 
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le riceue il lume filamento nella fupcrjicie,che fi chia* 
ma colore il quale fi rapprefcnta uariamente , fecondo 
lauaria proportene del corpo luminofo in cui predomi 
na il fuoco, ò l'ariano uero l'acqua,ò la tcrr a:\mperbche , 
douc è molto fuoco e poca terra che adombri il lume 
riceuuto nel corpo lucido aereo , ò acqueo, quiui appare 
la bianchezza cr aW incontro della molta terra e poco 
fuoco ne rifulta la nigrczza che amendua fono i colori 
eftrcmi,er dalla molta terra ,er molto fuoco,fi caufa la 
roffezza che è un color di mezo, che infieme con gli aU 
altri,uaria fecondo la uaria proportion fua con i detti 
eftremila qual co fa è fiata in modo ojferuata da i piu 
tori, che manifcftamcnte appare nell'arte loro, non e fi 
fend.' altro la uarietà de colori , che la luce piu e meno 
adombrata nelle cofe elementari, et in quelle particolar 
mente che fono lifcie,comelargento,cr altri metalli cr 
pietre lifeiate-, parlandoli de corpi denjì,ej come le pen 
ne de gli uccelli , intendendoli de rari , lequali per ejfer 
rare cr anchor effe lifcie, riceuono maggior lume , cr 
manco difiipato e rotto degli altri corpi, cr rapprefen 
tano nella fuperficie uarij colori per la molta uarieti 
del nutrimeuto loro , che in alcuna è troppo , cr in 
alcuna altra è poco-, il troppo rapprefcnta il color nero ; 
il poco molbra il bianco : et quella quantità che ètra 
Vunoe 1 altro caufa i colori di mezo ; che fono molto 
uarij nelle penne, per le ragioni fopradettc,er poco ne i 
peli che per ejfer troppo tenebri, cr aridi,no permeU 
tono in loro tanta misura de colori , cr ancho perche 
(come fi è detto nell'antecedente problema )i peli fi affo 
migliano à quella co fa che da 1 ejfer loro , che è la pelle ; 
la quale non effondo turchina, ne uerde, nc pauonazza , 

ne gialla. 
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ne giaUajie féltri colori fìntili > ho produce anchora ne 
i peli de gli altri animali tanta uarieta di colore quan * 
to fi truoua nell le penne de gli uccelli . 

DE GLI ANIMALI IN PARTICOLARE* 


Qual c la cagione che al ceruo cadono ogni 
anno le cornai ogn’anno gli rinafeono* 


avendo# Ceruo il uentre molto caldo con le 


uene che fono diffufe per tutto il corpo, oltra mo 


do rare-, cr quelTojfo che abbraccia il ceruetto fottile e 
raro , come una cartilagine , er appreffo alcune uene 
molto grojfe nella fommità della tetta ; ne fcquita che 
quel puro nutrimento che fuoldare il cibo in tutti gli 
animali , nel Ceruo fi diffonda per tutto il corpo inan = 
zi che fia digerito dal calor fuo naturale ; i fumi grò fi 
fi del quale accompagnati d' alcune fuperfìuità craffe, 
afccndono al capo, douc riceuendo nutrimento dal moU 
to humorc di quel luogo , s'ingrojfano & fanno corpo; 
il quale dipoi(comc fouerchio ) ejfendo mandato fuori 
dalla natura per le parti fuperiori, è condenfato datTa* 
ria ; c T fatto duro fi conuerte in corona , che appreffo 
diuengono ramofe in pochi me fi ; er auanzano di lune 
ghezza quelle fogh altro animale ; per abondar piu di 
quel nutrimento , che riccuono dal molto lor humorc ài 
quale come nuouo cr potente fubintrando al uccchio# 
premendolo , il fcaccia , e r effo come fcacciato e hoco % 
non ejfendo atto a nutrir la lunghezza della, corna , ne 
à diffonderli per la quantità de jfarfi rami loro , tabe 
bandona , onde effe àguifa d'm albero secchio ahbaiu 


Prob. 


43. 
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< dottato dal proprio nutrimento , rouinano ; cr 
‘ piu pretto ^quanto che molte fiate da i rami di qualche 
albero , che s'auuolgono lor intorno , ò da altro Pupe* 

£ dimento fono fuclte di tetta al ccruo nella fuga core 
rendo ; alqual cadendo le uecchie le noue pronte al na « 
fiere ( per gratta cr dono della natura ) incominciano 
4 Jpontar fuora defitte ffo luogo. 

D’onde uiene che l’afìno Tenta maco le battio 
it ture,che no fanno gli altri animah7Prob,44. 

> 

D i tvtti gli animali uerunoue ne ha che non 
participi piu d'uno che et un altro detti quattro 
humori naturali , perche fi tutti ne participaffero ugual 
mente , cr che unhumor non predominajfe aW altro, 
ogn animai farebbe perfetto , per quetto conchiudono 
i Eilofofl , che quelli che piu s'auuicinano al tempera* 
mento ,fono piu perfetti in tutti i fenfi loro , di quegli 
altri, che fi gli auuicinano meno , come l'huomo -, c tra 
gli huomini uno piu (Turi altro -, cr dopo effo qualch'aU 
tri animali intra di loro ; come l'Elefante cr tra i me* 
defiimi Elefanti qualch'uno piu di qualcti altro , il che 
s'intende anchora nette altre fpetif fcnfatc,zr in parti* 
colar de fenfì citeriori-, dalle operationi de quali ( come 
piu apparenti di tutte )facilmete fi comprende qual (la 
quell' humor che habbia imperio fopra de gli altri in 
loro ; onde dalle attioni prette e pronte , cr il piu dette 
uoltc accompagnate da sdegno cr da ira in un' animale , 
fi fa giudicio eh' ci fìa colerico, per contrario dalle tar * 
de e lente e di poco refentimento , e tenuto flemmatico: 
1 allegrezza et f animo fita arguifie tefjer fanguigno:ct 
i la maUn* 


I 
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la malinconia c timidità aW incontro da fegno di natura 
malinconica, come è quella deW Afino, che è malinconia 
chifiimo ; fi come appare in tutte le fue parti,ey parti * 
colarmcnte ne gli orecchi che fono oltramodo grandi , 
come fono anebora quelle di tutti gli dnimali malinco = 
ilici ; non cjfcndo altro quella co fa della quale Jì genera* 
no gli orccchi,che materia fredda e fccca,c? la frigidi * 
tà CT fìccità(comc poco foggetta ali imprenfioni) per 
la fua durezza, è cagione che nella carne dura degli 
Afini non fi pofiino imprimere cofì facilmente le bat* 
titure -, cr che cfiilc fcntino poco , per iimpcrfettionc 
de lor fenfì, cr in particolar del tatto , non altr unente 
imperfetto in loro , rifletto à gli altri animali ; che fU 
in efi animali rifletto aUbuomo ; onde gli Afini fenten « 
do poco le pcrcoffe, come uili, malinconici cr pigri,CT 
in confcqucnza poco fcnfitiui,ne mofàrano anebor poco 
rifentimento. 

D’onde uiene che i Caualli bevendo tuffino la 
tetta nell’acqua fina gli occhi, c i Muli , e gli 
Afini la tocchino (blamente con l’eftremità 
delle labbra? Prob.4 5. 

C on ojf elle medefime ragioni fi può riffon* 
dere à quefta dimanda con le quali fi è rifpofìo à 
quelle dinanzidmperoche gli A fini cjfcndo di compiccio 
ne fredda e feccafono naturalmente malinconici ; di che 
ne fequita la uiltà c la paura in loro, cjfcndo adonque gli 
Afini uili,e paurofi, procedono uilmcnte in tutte le loro 
opcrationi,ej fopra P altre quando fono nel' acquandone 
temendo femprc di non affocarfì , lentemcnte e pieni di 

foffetto 
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foretto e di paura abbacano la tcfla perbere,toccando 
C acqua follmente con l'eftrcmita delle labra, nella qua * 
le uedendo la grand'ombra de ifmi furati lororecchixht 
col cadere inanzi, par che uadx drittamente per ferirli 
alla faccia : forfè temendo che la non uoglia cacciar lor 
gli occhi, non ardifeono paffar piu oltra , tic di abbajfar 
piu la tejla,fe non quanto fcruc loro(con la fornita delle 
labbra )à poter fi cacciar la fete , il medemo s 1 intende de 
muli,i quali per effer di jfietie afìnina , Onde i Greci lì 
chiamano mezzo afìni fono conformi in alcune cofc alla 
natura de gli A fini , CT in particolar nel bere con gli 
orli delle labbra,alT incontro i cauaìli tu fi tuffano drena 
to fin àgli occhi,per effer di natura fanguigna,che li reti 
de animofltCT audaci in tutti gli effetti, oltra che la cotti 
plefiion lor calda fa che appetivano in modo il bere che 
ingordamente ,cr fenza femore alcun termine, prò fona 
dono gran parte della tefia nell' acqua, doue che alT incon 
tr ogli afni per la frigidità loro poco fiimulati dalla fe* 
te,fentono anchor poca dilcttationc nel bcre,& in con* 
fcquenza à guifa d'utìhuomo che non per Jctc,ma fimpli 
cernente per gufare il uino fi pone la tazza alla bocca , 
pongono anchor efii Cefircmc parti delle labbra nelTac* 
qua beuendo. 

Perche deCaualli,e de gli Afini il mafehio fui 
• tando doue hauera pifeiato la femina alza la 
tefta e moftra i denti/ Prob. 4 6, 


E ssendo il fenfo deW odorato piu eccellente ne 
gli animali irrationali che non è neW huomo,efii an* 
chora faranno piu pronti 9 e piu prejli nclfentir gli odo* 


ri, e 
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ri,e difcerner tutto datt altro è più da lontano di lui,Ott 
de ueggiamo chel cane cercando truoua il lepre alTodo 
rCyCol qual truoua anchora il padrone che haucrà fmar* 
rito\& fimplicimcntc odorando lo feorge fra la molti** 
' tudinc delle genti ; fi come feorge anchora una fera dx 
un'altra fu la caccia , di ciò nh abbiamo tcjfcmpio raro 
de cani laineri di Francia, che feguitando un ceruo per 
piani,monti,c? bofchi,c per paludi,e fumi tutto ilgior 
nojipoi effendogli tolto ddttofcurità della notte,la ma** 
fina feguéte lo ritrouano fubito alt odor e-, & molte uoU 
te in una folta fchiera <t altri ccrui,doue fi cacciano i ex 
ni, ne badando a ueruno degli altri , feguitano lui folo 
fin tanto che uinto dalla firacchezza correndo cade lor 
à i piedi, tanto è grande la forza detto dorato nel cane > 
CT non folamcnte in lui, ma nel re fio degli animali, tra 
i quali de caualli è de gli afini il mafehio cono fendo 
alt odore della natura doue haucrà pifeiata la /emina, fu 
bito fi abbajfa fiutando t orina-, i molti uapori della qua 
le accendendogli al ceruello t annoiano talmente che per 
mandarli fuora incontinente alza la tefla, er contrahe 
il labbro di fopra , dalla cui contrattone ne fequita 
ch'ci moftra i denti, & che fe narici allargandoli fanno 
piu fedita e piu libera lufeita à queiuapori,che offen* 
dono il ceruello del cauaMo e deltafino, non per rifetto 
dett odorato, concio fiache gli animali non fentono nedU 
ìettation ne noia ne gli odori,ma per cagion dcltacutez 
za di quei uapori che t alterano. 


M 






Perche 


DI H IBRON IMO GARIMBERTO. *J9. 

Perche caufa il cane alza la gamba quando 
uuol pifciare,& perche il mafchio , e noti la 
femina? Prob.47. 

v t t 1 oli animali nel lor nafeimcnto in tute 


te le parti del corpo , fono teneri e molli , per ti 


moUitie c tenerezza di quella materia della quale fono 
generati^ dopo che fono uenuti in luce , fon fatti fodi 
dall'aria, che li circondai che rifoluto tbutnido fouer 
chio,effe crefcendo s'indurano,^ in alcuni piu,i in al 
cuni altri mcno,fecondo,che c maggior e minor l'bumu 
diti de gli animali, tra i quali il cane effendo di compie f* 
fon colerica, per rifletto della colera,ha le fue parti fec 
che,i per confcqucnte le membra fode , e dure , er tra 
quelle à membro genitale, che ne cani diuicne duro come 
unoffo,in capo di fei ouerotto mefì , delieti loro ; nel 
qual tempo il mafchio uolendo pifeiare gli conuienc aU 
zar una gamba per non bagnar fi s Imperò che'l membro 
per la durezza fua,gli fta talmente tirato,uerfò la pan * 
eia, che pifeiando fi bagnarebbe tutto il corpo ; però aU 
za la gamba, er ne i piu non prima del fcflo mefe , non 
effendo gionta prima la detta durezza,chc è anchora in 
quella età nella quale per quefb rifletto efii fono potcn 
ti à coprir le cagne, coprendole di fiore attaccati con 
effe,dopo il coito per buono ffiatio di tempo , perciocht 
la molta ficciti e durezza del lor membro fi rende an* 
chora molto difficile in lafciar quel gonfiamento che fc 
gli è imprcffo,zr particolarmente in alcune parti nodo* 
feconde difficilmente fi fiaccano dalle cagne, le quali non 
hauendo il membro non hano anchor bifogno d'alzar ti 



gamba pifeiando, fi come hanno i cani . 


D'onde 


< 
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D onde uicne che’lcane pifeia piu uolentieri ne 
gli Angoli de muri e d’ogn’altro luogo , che 
. non fané ilau? Prob.48* 


S i comb è neceffario al cane pifeiando alzare 
una gamba per le caufe che fi fono mofirate di fò* 
pra\cofi anchoraper quelle che fi mofireràno apprcjjò 
è di nccefiita,uolendo pifciarc accofiarfi a qualche cofit, 
iella quale incontinente ua a truouar gli anguli effendo 
angulare : Vcrcioché'l [affetto che egli ha dinoti cadere 
alzando una gamba,ct fermando fi fu Valtre tre folamen 
tefa ch'egli s'accolla fimprc a qualche cofa ò fia muro 
b fia altra materia atta a fofienerlo bifognddo,e di quel 
taàun angulo,il quale fi come ha una forma che ffiorge 
in fuor a piu deh altre ; er per rijfetto de lati l'ha piu 
forte di tutte-, cofi anchora imita il cane piu di tutte tal 
tre à pifeiarui fopraàmperoche ella col fforgerfi in fuo 
ra figli apprefenta piu protamente alla uijhaxr fi gli 
approfiima al uentre piu facilmente dei lati,uerfo l'uno 
de quali ei difende la gamba anchora con piu commoe. 
dita, che non farebbe à qual fi uoglia altra forma : Onde 
ueggiamo che per le firade il piu delle uolte il cane pu 
foia à gli anguli delle mura e delle porte : er nelle cafi 
aU'intrar in una Camera fi ne ua fubito a trouar gli art 
guli del letto,doue pifeiando mofira(per le ragioni dct= 
tedi [oprarla cagione perche' l cane pifei piu uolentieri 
negli anguli che in alcun de lati. 
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Perche caufa quando un cane abbaia, tucti gli 
altri cani del uicinato corrono ad abbaiar 
anchorefsi? Prob.49. 

E ssendo il cane per natura molto colerico confi 
quentemcnte farà anchora molto fenfitiuo e fubU 
to,per le ragioni che fi fono mofbatc difopra cr per 
quelle che fi potrebbono mofbarc apprcffo ; tra V altre 
per la complcfiionc fua impatiente del caldo e del fred* 
dopcrciochc nel uerno non fi fcofla inai dal fuoco, c cer* 
cafempre i luoghi caldi -,air incontro ua procurando i 
frefehi nclTcJlatc,nel qual tempo chi offeruarà per le ca 
fe i luoghi douc ei fi rimetterà nelle piu calde bore del 
giorno, troucrà anchora quelli cffcrc i piu frefehi 6 al* 
meno i manco caldi de gli altri.Ejfcndo adunque il cane 
molto fenfitiuo e fubito,come prima ne fatte uno che ab 
bai,fì altera,^ alteràdofì corre ad abbaiar anchorcffo , 
alterando il fecondo ,cr il fccondo,il terzo, CT cofì fuc- 
cefi inamente alterati tutti gli altri del uicinato, parimi 
te abbaiano tutti,& aWhoramolfo piu quando fontano 
una gran uoce che mofiri pacione, per haucr l'udito lo* 
ro talmente patibile che non folamente è offefò dalle 
. uoci appafi ionate e grandi , ma anchora da i gran fuoni 
CT acuti , d'onde fi uede che molte uolte i cani al fuono 
di qualche tromba ò campana ò ucro ruggito d' afino , 
dolendofi,urlano in guifa come fe piagneffero. 

Onde uiene che i cani quado uano in colera mo 
ftrano i denti Se alzano un piede? Prob. * o. 

I l c a n b non folamente c molto fenfitiuo c fubito 
come fi è mo forato in piu luoghi, ma c anchora di no. 

F tura 
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tura molto audace , onde fi legge che gli antichi facrifi* 
cauano il cane d Marte per l'audacia fua ; la quale per* 
che gli da occafione di andare freffo in colera, è cagio « 
ne anchora elici fia accompagnato da una compierlo* 
ne naturalmente ficca , CT efiendo proprio della ficcità 
il cotrahere la carne e i ncrui,e dcUafiubit a colera il far 
ritirar il fanguc uerfo il core , ne f equità che nel cane 
fcorrucciato le parti di fuora recando come auafi ab* 
bandonato del proprio humore , per un poco fi uenghU 
no a contrahereanafiimamcte quelle che fono molto lon 
tane dal principio loro,& che abondano di affai pclle,c 
di molti ncrui,come i piedi e le labbra, dalla contratta* 
ne de quali ne fcquita che i cani alzano un piede , e mo* 
tirano i denti ' fi come li mofirano molte uolte gli huomi 
ni \ et liflringono quando uanno in colera in buona par 
te per le ragioni fouradette. 

Qual c la caufa che de gli uccelli la grua & mol 
ti altri dormendo, fi ripofino fu un piede fo* 
lo,& con la tefig foura una fpalla/Prob. $ ». 

P er CH e’l ripofo delle mébra, e de fenfi affatico* 
ti è 7 fonno,chc fi caufa da i uapori,che dal Homo* 
co afeendono al cerueUo mediante il calor naturale , che 
à guifa del fuoco pollo nel là bieco fa fiuaporare il nu* 
trimcnto per le uene al capo -, douc ingrojfato dalla fri* 
gidità del cerucllo, & fatto grauc, cerca dipendere per 
quelle uie per le quali era falito ; cr fendendo le chiù * 
de in modo chel calore c i finti che per quella i bada 
fc ne uanno dal core alla teda ,fono ripercofii al core , 
fina tanto che tutti i detti uapori ingrojfati , ò uero la 
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maggior parte cT cfifiano difcefì ò rifoluti:& perche 7 
moto del fcnfro negli animali nafce da i /piriti mandati 
dal calor del core per le uenc al capo ; ej principalmett 
te al fcnfo commune, come fonte di tutti i fcnfi citeriori : 
Per tanto dalla rcpacufrione del caldo c di /piriti al co= 
re y caufata dalle cofe fouradette ne fcquita quella immo* 
bilità chiamata il forno in tutti gli animali ; tra i quali 
la grua per hauerc il collo lunghifimo e fottilc , ha an = 
chora i meati troppo Litighi e ftretti , per dotte afeenden 
do i uapori con grandi fima dijficultà , perche poteffero 
falir piu facilmente^ natura prouide facendo concor* 
rere maggior quantità del caldo naturale alle parti ine 
terne per affottigliarli,onde iettane quafi come abbati 
donate e fredde riuolgcndojì uafo del lor prencipio, fan 
no che alcune membra fi ritirano alla uia del coreji che 
ne fequita che la grua ritirando una gamba uafo delué 
tre dorma con un piede alzato ; fìmilmcntc con la tetta 
pofata foura una ) palla -, cofi fanno anchora molti altri 
ucccHi,alcuni pa la ttrettezza de meati loro , er alcuni 
altri parte pa la detta flrcttczZA>& parte pa la poi 
ca frigidità del caueUo loro-, cT onde è neceffario che afre 
dino molti uapori prima che fi pofrino condenfare \ ne 
li molti ui ponno afeendae fenza grandifimo concorfo 
di caldo al core ; che cocorrcndoui da tutte le parti e fra 
ne,caufa quella contrattone nelle gambe , e nella tetta , 
che ueggiamo in molti uccelli quando dormono , er pari 
ticolarmcnte nella grua. 

D’onde uiene che quando un cane uuol coU 
carfì , il piu delle uoltc fi gira attorno due ò 
tre fiate? Prob.* 2 . 

F ij Essendo 
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F s s e n d o 1/ cane di complefiiotic molto ficca , la 
ficcità molte uolte t inclinale molte uolte lo sforza 
à contraherc gualchi membri, CT particolarmente qucl= 
li di dietro , come piu ficchi di quelli dinanzi > per c lfi r 
piu remoti da quelle parti uitali , dalle quali rcccuono 
il nutrimento loro , c la ulta . D a quefta contrazione 
che paTordinario procede da ifiiritichcnibrignen 
dofi alle parti interiori confano la colera ( come fi 
i prouato di fopra ) o uero il fonno ? ne fcquita che l 
fangue ritirandofi alle parti di drento induce mag s 
gior ficcità in quelle di fuor a \ er maggiormente nelle 
piu difco&e,comc quelle di dietro , nelle quali fentendo il 
cane ucnir quella contrazione alThora quando o uinto 
dalla ^rochezza ò dal fonno uorrebbe colcarfi, cerca di 
ritirarle- et unirle con quelle dinanzi,con le quali fi pie* 
ga in quella parte che finte piegare quelle di dritto an = 
chora, pagiongale infieme ; di che ne fequita che eife 
gli aggiri attorno ; er netT aggirar fi fi gli auuicini tane, 
to , che per aucntura entra in fpcranza di potergli cole 
cor fopra ; onde fi uolge due ò tre uolte in fi {beffo prie 
ma che ci fi colchi in terra , doue con l'eftrcmc parti del 
corpo fiuo piegate formando un circulo , fi potrebbe die 
re, che la natura intendendo fempre di produrle cofi 
piu compitele piu belle che ella può, fa che l cane nel uo 
lerfii colcare fi piega, per le caufi foura dette, & piegan 
dofi s'aggiri attorno per formar una figura circularc, 
la quale per ejfir fenza principiofinzamezo, CT finza 
fine,CT fimil à fc {beffa in tutte le fiuc parti,è la piu beU 
la , cr piu perfetta di tutte V altre che fiano. 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 

IL TER' 

k*. . ' ' ^ - • ?' » 

O U l A w t - . ~ L # * 

i ' • 


s* 

IL TERZO LIBRO 

DE PROBLEMI NATVR ALI 

DI HIBRON1MO GARIMBBRTO. 

DELL’HVOMO IN VNIVERSALE. 

Perche caufa alcuni Filofofì hano creduto che 
nelPhuomo fìano tutti gli animali quanto 
alla forma,& quanto a i coftumic’ Prob. f 3, 

EALCVNI FILOSOFI 
hanno creduto che gli animali irratio* 
nalifiano partecipi della ragione , er 
che iti efìi fìano l arti e le fetenze hunu 
ne per quelle caufe che fi differo inane 
zi al luogo fio, all'incontro alcuni altri hano tenuto che 
nelThuomo fiano le forme e i coltami di e fi animali,per 
quelle che fi diranno apprejjoicr no folamente le forme 
de gli animaliima delle piante anchora, rifletto aU'ani* 
ma uegetatiua , mediante la quale s'ejfe comunicando co 
Vhuomo , hanno qualche conformità con effo lui , molto 
maggiormente la doucranno haucr gli animali , che ine 
ficme con la uegetatiua hanno anchora la fenfitiua , che 
come piu uicina allintcUettiua(chc è la propria dctTbuo 
mo)fa che hanno feco maggior conformità , e piu e me* 
no di poi fecondo che è maggior e minor la perfettione 
nella detta fenfitiua: Et perche l'anima è talmente con* 
forme al corpo che gli effettive pacioni dcH'uno,par che 
fìano effetti c pafìiomi dell' altro-, per quefio cocludeua * 
no i detti Filofofì che le qualità dell' anima fequitano le 
qualità del corpo i CT cofì all'incontro quelle del corpo 
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feguìtano quelle deW anima-, onde fi uedono molti huomU 
ni di natura e coturni fintili a qualche animalc,col qua * 
le haucranno fimilitudinc in qualche cofa del corpo , con 
me nel colorerei pelo, nc limamenti,ne gli occhilo* nel 
retto della faccia, e de membri -, nella ftatura,ncl moto , 
nella uoce , cr nelle altre parti del corpo loro . Imperò 
che quando ueggiamo unbuomo di color biondo,col con 
po propor tionato, alT altre membra benfatte, cr molto 
neruofc,con la faccia quadra, e col collo grojfo e copern 
to di peli duri, gli occhi lucenti come di fuoco-, i fupercU 
gli rileuati, gli orecchi tondi, e piccioli , col pajjo dijpon 
tto, e graue -, cr uoce grauifiima e gagliarda -, che fono 
parti che tutte infieme rapprefentando il Lione, conuicti 
dire che in effo fia la forma del Lione, cr per confequert 
te la natura,e i co fumi lioninUome l'efjer animo fo. Un 
bcrale,magnanimo,manfueto con gli amici, amator detta 
uittoria,c uendicator dell'ingiuria come il Lione : aW ina 
contro quell' altro fa uilc,da poco,inclinato a fopportan 
re ogni fatica, cr à tollerar tutte l' ingiurie ; cr in fomn 
ma incttifimo , cr infnfato tra tutti gli animali , che 
haucrà un color pallido -, ò uero che rifguardi molto al 
nero, col capo piccolo rijpctto aW altre membra 5 la face 
eia lunga corno fc, il collo fottile,con i peli molli, gli ocn 
chi rilettane malinconici-, gli orecchi lunghi, e grandicol 
pajfo tardo e pigro, & uoce oltra modo grande, cfafiU 
dio fa, che fono parti dclT afino-, & che tutte infieme con< 
correndo talhora in unbuomo lo rapprefentano un afe 
no uiuo informa humana-cr concorrendone parte rape 
prefentano anchor in parte la forma e natura afinina-, 
ma f imamente nel uifo -, nel quale fecondo la diuerftà de 
gli huomini.fi uedono diuerfi animali fcolpiti, chi col ui* 
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fo di cauaUo,di cane, dì lupo, di uolpe,di fìntici , di gatto, 
di panthera, di fcbiratto , ma [opra tutti di pecora ,ò di 
montone -, co fa in uero degna di molta marauiglia rnags 
giormentc uedcndo/ì che ne i piu, i coflumi loro fequitao 
no la natura di quegli animali che efii rapprefcntano 
nel uifoM qucdo e jfempio Ariflotile, er altri fi mofjce 
ro a fcriuerc della jifìonomia , come quella che appare 
manco fallace di tutte l' altre arti dclT indouinare ; lmpc= 
rò che fi uede manifedamente che coloro che hanno un 
uifo di uolpe fono malitiofì, cr pieni d'inganni, come la 
uolpCiEt battendolo d orfo fono afiuti , bcfliali , er pieni 
di tradimento s di libidine come effo: Ef chi ha gli occhi 
porcini con la fronte picciola, er col redo del uifo por 
cino, c in difciplinabile , cr ueramente porco in tutte le 
fue attioni ; 1/ medemo s' intende degli altri animali , de 
quali non fblamcntc le bedie , ma anchora gli uccelli , e i 
pefei, fi uedono in tutto ò in parte nel uolto de gli huo- 
miniicomc alcuni channo la bocca di luzzo,ò d'Aquila: 
alcuni altri hano il nafo co forme alla tejla cf un fparuie 
ro, onero al becco d' un dnetra o duna cicogna, & chi ha 
il uifo fimile à quello del papagaUo ò d'una emetta ò bar 
bagianni,ò d'altra fpctic d uccellile quali fcguitano an* 
chora i Coflumi ; il che mi torna a mente la riftofla, che 
già fece urx> ad un'altro, che dolendofi di un Cardinale, 
diceua ch'egli era un rapacifimo tiranno ; F ratcUo rifpo 
fe egli , non hai di che dolerti , poi che qucjlo Cardinale 
hauédo il uifo aquilino, fequita la natura deW aquila che 
c'I uiucr di rapina ; Imperò che egli hauea un uifo come 
f aquila • Et .t queflo propofìto non tacerò anchora l'efz 
fempio del Tibaldco , che odiaua la prefenza d un certo 
fignorc perche hauea le mafccllc fimi li a quelle duna fui 
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mulaccìa uccchid , er uitiofa-, Et un giorno ucdendo un 
Cappellano del Cardinale di Mantoa,che ueniua per par 
largli,uoltatofi a i fcruitori,dijfe , portatemi prejlo una 
Ronca accio ch'io poffa difendermi da quella Alabarda* 
che mi uiene ad aJJàltare:?erciochc il prete hauea il uifò 
molto conforme a una Alabarda-fi come hanno molti aU 
tri huomini,etiandio , à molt' altre forti di cofe inanimai: 
te , er alle animate folamcntc dell'anima uegetatiua in 
tutte le parti dette difopra,comc à certi alberacci gran 
di, grofii, fronzuti, e fenza frutto alcuno -fierti huomini 
grandi, grofii,c inutili al mondo fe non in quanto per far 
litame ; ne i quali rapprefentandofi le dette cofe -, er in 
molti altri tutte le fpctij de gli animali , non folamente 
quanto alla forma, ma anchora quanto à i cofiumi,con* 
uicn dire che la bontà e malitia dell'anima fcquiti la bon 
tàemalitia del corpo, non però neceffariamentc per ha* 
ucr l'huomo il libero arbitrio al bene er al male : per le 
ragioni adonque dette difopra alcuni E ilo fo fi fi mofife = 
ro à uolcre ajfomigliar gli huomini , alle cofe , e le cofe 
à gli huomini. 

Se glie uero per quanto c fiato ofleruato , che 
le razze de cauallihabbiano qualche forni- 
glianzaco gli huomini del paefe nariuo,s‘ad* 
dimanda perche cagione? Prob. s 4* 

E ssendo V opinione de paripatetici che alla gene* 
rat ione dclThuomo concorra il feme del mafehio co* 
me attiuo,e formale ;er il Mefiruo,enon il fané della fe =* 
mina, come pafiiuo , er materiale -, ragioneuolmente i fi * 
gliuoli doucriano ejfcr piu filmili al padre, che alluma* 
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drcicr nondimeno uedendofi il contrario in moltifrico* 
no nafccre da tre cagioni , delie quali la prima c una ga* 
gliarda condellatione nell'atto dell' ingrauidarfi in fauo* 
re delia madre ; la cui forte imaginatione imprime an* 
chora Immagine di quella cofa ch'ella hauerà nella fonia* 
falche è la feconda ragioneria terza è una gran dcbolcz* 
ZA della uirt'u fomatiua nel fcmc deU'huomo, in quclTho 
ra , nella quale non potendo naturalmente imprimere la 
fimilitudine del padre,per accidente imprime quella del * 
la madrc,come piu atta à riceuerla, per elfer la piu uici* 
ita di tutte f altre-, er dopò effa quella talbora di qualche 
animale-, onde nafcono molte uolte de moftri. Tutte que* 
He ragioni concorrono etiandio alla generatione degli . 
altri animali , che fi generano filmili alle madri ; er per 
confcquente a quella de caualli ; i quali non fidamente 
pojfiono nafccre filmili alle madri , ma anchora in qualche 
parte àgli huomini del paefie natiuo -, alle uolte per le ra * 
gioni dette inazi,et quafi fiempre per quelle che fi diran* 
no appreffio ; che fono le qualità dell'aria doue fono nati * 
fienza il quale non potrebbe Har la uita , che confiifie nel 
teperamento del corc,mediàtc la refrigeratione dell aria-, 
che non fcoslandofi mai da noi-,& di cotinuo effendo noi 
circondati da lui , ne ficquita che efifio con la fiua fiottilità 
penetrando fortemente i corpLgli altera affai-, onde nelle 
regioni fredde la frigidità dell'aria facendo unir forte * 
mente il caldo al Homaco,fa digerir affai , cr mangiar „ 
er bere grandemente, Et per confequetc abondar di mol* 
to fangueMl quale fi genera molta carne ,cr una quanti * 
tità de Jfirti grofii, che non potendo rifoluerfi per la re* 
pugnanza del freddo cficrno , c cagione che gli animali 4 
propor t ione filano grofii, e grafi er poco Jfirituofii , co* 
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megli huomini del paefe -, er in particular i cauaUi per 
e)Jcr piu perfetti di tutti quegli altri che conuerfano con 
noi , c di piu calda complcfiione : cagione che mangiano 
piu , e piu ingrajfano , er che per le cofe dette di fipra 
habbiano qualche fimilitudine con gli huomini del paefe 
loro -, come fi uede in tutti e cauaUi Tcdcfcbi, e nella mag. = 
gior parte de Francefi , che mangiando er beuendo moU 
to , hanno anchora conformità con efii loro , quanto aUa 
grauezza di tutto il corpo , e grojfczza delle membra,e 
de Jf irti, e fierezza d animo-, onde come fettentrionali fi= 
no piu grandi , e piu grofii , er manco liberi , er fciolti 
della per fona loro, che non fono i More fichi, e i Barbari -, i 
quali per effer nati nelle parti meridionali , doue Varia 
co la troppa fua calidità difuni/ce il caldo del ftomaco , à 
guifa degli huomini /ottopodi à quel clima, digerirono 
poco,c mangiano, e? bcuono manco, Onde hàno poco fan 
guc,c fittile, e? per la molta rifilution che gli rende eflc 
nuati oltra modo del corpo fino troppo ffirituofi, e po= 
co animofi,come i detti huomini -, di modo che quelli peci 
cano nettccceffo,et quefti nel difetto. Quegli altri di poi 
chenafcono nelle regioni piu temperate , fono anchora 
piu temperati quanto alla forma , er quanto alla conu 
plefiione,e? piu e meno, fecondo s'auuicinano piu e man 
co al temperamento , come i cauaUi di Spagna , d'ltalia y 
di Tracia, e di tutta queUa parte, doue neramente nafeo =r 
no i cauaUi Turchie? che tutte infime fono regioni che 
effondo quafi ugualmente dittanti dattequinottiale, e dal 
fettcntrione , hanno anchor l'aria piu temperato dettai * * 
tre-, e? i cauaUi filmili à gli huomini de paefi loro, quanto 
aUa fottilità de /piriti er diffiofition di tutte le parti del 
corpo -, dcUc quali le principali fono Ihaucr la te fi a pie * 
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cola,alquanto lunga, afciutta , cr alzata, col mento che 
pieghi uerfo il collo ; la fronte allegra , c jfratiofa ; uerfro 
della quale pendino dalla fommità della tefla minuti crU 
ni, gli occhi acuti er infuocati -, le narici largitegli orec e 
chi piccoli, il collo cleuato afciutto,cr incuruatoal petto 
grande; le /palle larghe;è 7 corpo lungo ; la groppa dop * 
pia;le natiche groffe; la corda piccola con i peli lunghif* 
fimlle gambe dritte afciutte,c lunghe ; e le gionture cure 
te; il calcagno tondo;parimente l'onghie, cr alte da ter * 
ra,e uotc,col corno affai grojfo,e duro. Tali fono le parti 
efterne de cauaUi eccellenti ; le quali come fi e prouato 
nell'antecedente problema in tutti gli animali , fono fé* 
quitatc dall' interne ; Onde ueggiamo anchora che quelli 
caualli filmili, fono di maggior Jpirito , cr inconfequenza 
piu difciplinabili de i Trance fi, e Tcdefchi; cr de i Niore= 
fchi,e Barbari ; quelli per ejfer troppo fettentrionali; cr 
quefii troppo meridionali; cr neWuna e nell 1 altra regio * 
ne conformi in molte cofc a i loro kabitatori; fi come fo* 
no anchora in quefie altre parti piu temperate , parlan% 
do uniuerfalmcnte, per non uenire alla fottigliezza di aU 
cutii particolari, come di quella grauità , che i Ginctti di 
Spagna motivano nel pajfcggio e maneggio , c in tutti ( 
lor moti ; ne i quali ci rapprefentano gli huomini di quel 
regno ; il medemo s'intende de caualli di guerra Italiani , 
che fono coraggiofUgagliardi , difciplinabili , cr inforna 
ma atti à tutte le fat t ioni ; fi come fono anchora gli huoa 
mini d'Italia . Il medemo fi può dire etiandio de caualli 
Turchine i quali fi uede quell'alterezza, e fierezza d ani 
mo, di/pofitionc di corpo , cr fortezza di tutte le mem* 
bra,e de ncrui,che appare anchora ne gli huomini nati in 
qucHcpartlCelfcmpio de quali congionto con quelli det * 
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ti manzi , er con molti altri che fi potrebbono dire ape 
prcjfo, mo frano quanta fta la forza delle dette cagioni , 
CT principalmente dcU'ariaàl quale ajfomiglia non fola* 
mente i caualli ( nel nafcimento loro ) a gli buomini del 
paefe doue fon nati ; ma à gli buomini ifefii, gli buomini 
cT altri pac fi fa talmente fimili col tempo , cbcmolti Ita* 
liani fono hauuti per F rancete per Spagniuoli er all' in 
contro molti Spagniuoli e Franccfifono hauuti in luogo 
d'italiani-, per haucr co fumati qualchi anni in Italia ; e gli 
Italiani qualch' altri in Francia , er in Spagna ; U meda 
mo s'intende anchora delle altre nationi. 

D’onde uiene che dalle feienze. Se arti d alcuni, 
molte uolte fi può fargiuditio certo deliaco 
plefsione e coftumi loro.* Prob. $ $ . 

E mi par che fa prouerbio affai uolgare et antico 
tra gli buomini, che chi corner fa con i buoni non fa 
hauuto per cattiuo\aW incontro chi conuerfa co i catti * 
ui,non fa hauuto per buono-perche fc gli è uero f come 
è in effetto, che naturalmente ogni fimile di fiderà il fuo 
fimile-, farà uero anchora che i mali co fumi d' uno fiano 
amati da un malcofumato huomo,& i buoni da un buo 
no, per quella fimilit udine er conformità che è tra di lo 
ro:pcr quefa cagione manifefa cofa c i uirtuof conuer 
fare co gli amatori della uirtù,c i uitiof co i fcguaci de 
uitijifono differenti in quefo,chc i uirtuof non erran* 
do,non permettono anchora che gli amici pofino erra * 
re-, onde l dmicitialoro uiene ad effer ferma e f abile-, aW 
incontro i uitiof non hanno f abilità alcuna in loro per 
che fermando fi nella malitia che per fefeffae odio fa, 
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uariano fimpre, ne tremando co fa alcuna nella quale la 
uoluntà loro pojfa (juictarfi ; l'amicitia anchora intra 
di loro ha pocafiabilitaicon tutto ciò non c però che i 
cattiui non fcquitino fcmprc i cattiuifi come i buoni fe 
quitano i buoni : la qual cofa uedendofi in piu huomini 
che fono piu corpi,c piu anime difiinte luna dall' altra, 
maggiormente doucrà apparere in un corpo cr in uno 
anima fola -, che amenduc congionti infìeme hanno tanta 
conformità ,er unione intra di loro -, che fi cornee detto 
inanzilc pafiiom,& effetti dell'uno , fono pacioni cr 
effetti dall'altro diche appare ne i fanguigni , i quali fi 
moflrano fcmprc con la faccia allegra e ridente con f or 
me alla qualità dell animo loro allegro-, all' incontro i ma 
linconicirappr csctano nel uifol' interna lor malinconia, 
pcrciochc è cofa affai manifefla,chc i coflumi dell'animo 
fcquitano la temperatura del corpo : Effondo adonque 
un'huomo per fe flcffo inclinato à qualche feienza > ò 
arte, s' ci farà di compie f ione fanguigna , dara opra 
à quelle che fono allegre, e dilettcuoli , come la Poefìa 
l'hiftoriaja mufìcaja caccia ,cr altri cofi fatti effcrci* 
tif, che fono di affai piacere e di manco Jpeculatione,che 
non è la mathematica la quale infieme con la Pittura, 
fcultura e fimilifono proprie del malinconico , molto 
piu la fi fica cr particolarmente laP ilo fofia morale, e la 
Methafifìca come feieze piu afhatte,zr conformi alla 
natura del malinconico,naturalmente inclinato à fficcu* 
lar le cofe dittine, e à difcorrcrc le terrene, principalmen 
te de goucrni, e de fiati, meglio de gli altri huomini-, tra 
i quali i flemmatici fidilcttauo del fiudio delle leggi ci* 
uilijc quali fe già non fono feienzefono però fiubaltcr s 
te alle fcicnzc.dilcttanfi anchora dinauicare,et pe fiore, 
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f di co fi fatte arti uer amente da complcfiione fanatico* 
ciò è tarda epaticnte nelle fue attionUcj poco inclinata • 
Il medemo fi può dire del colerico, il quale per lafopra* 
bondanza dei caldo cfjendo inclinato alle cofe Martiali > 
per natura darà opera à quello faenze,?? arti che fono 
pertinenti alla profef ione delC armi. R cflaui la compie f 
[ione temperatale participando quafi ugualmente di 
tutte Coltre, inclinerà anchora à participarc di tutte le 
feienze inuniuerfale,e di tutte le buone arti, mediante il 
fuo temperamento? altre complcfiioni dette difopra ne 
participano dipoi piu e manco fecondo che eccedono piu 
c meno in uno dclli quattro humorfda i quali unhuomo 
ejfendo uolto per fc flcffo à feguitar piu una difciplina 
che un 1 altra, fi può anchor far giuditio della completo* 
ne cr coflumi fuoùzr e ffendoci tirato da altri ( fi come 
auuiene molte uoltc)mafi imamente ifanciulii.occorrc il 
mcdcmo Amperoche dal continuo ejfercitio in una prò * 
fefione ne fequita un habito,chc dipoi fi conucrtcinna* 
tur a, la quale come madre uniucrfale hauendoci dato Cani 
tno e'I corpo tanto conformi intra di loro, che i co/lumi 
delCuno feguitano la temperatura dell'altro ; è cagione 
dipoi che molte uolte dalle feienze, cr arti, che per clct* 
tione ò per ncccfiità fono in alcuni , fi poffafar giudicio 
certo dalla complefiione,e coflumi loro. 

La ragione perche fono piu robuiri,epiu ga^ 
gliardi gli habitatori de monti,che quelli del 
piano? Prob. $ 6 . 

S i come per Tifferienza fi uede che la diuerfìtì 
de luoghi fuol produrre anchora diucrfita cC anima* 
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li ; cr frd gli animali ifrefri cT una Jfretic , che ella prò * 
rf«c<r diuerfe completori ,ey particolarmente tra gli 
huomiri, i quali ueggiamo che nelle regiorifredde, come 
nclT Alcmagnafono calidi& audaci, cofi ancbora in uni * 
uerfale quelli che habitano c luoghi montuofi fono piu ro 
bufi, e piu gagliardi di quegli altri c baritono nel piano: 
la qual co fa nafce da due caufe -, delle quali luna e l’ajpc* 
rità del pacfc,chc ne monti,effendo cagione che l'effercU 
tio fra piu faticofo,& piu offro, che ne piani, fa ancho = 
ra che le membra rie ferino piu gagliarde , e piu robufle 
in quelli che in quefri: l altra cauf a è l'aria che ne luoghi 
freddi unendo piu il caldo naturale de corpi nofbri , è 
cagione di quell' effetto, che fi è detto inanzi del mangiar 
CT digerire affai , ej confcquentcmente di abondar di 
molto fangue,cbc dipoi fa gli huomiri gagliardi:^ per 
rijfetto della crudezza dcWaria freddo, dalquale fono cir 
condati,che i corpi diuenghino anchor efri piu robujli : 
aW incontro ne luoghi caldi la calidita dell aria difunédo 
il calor noflro naturale fa mangiar poco, er digerir man 
co, onde fi manca di quella abondanza difanguc,chc ne i 
luoghi freddi fa gli huomiri gagliardi e robufrifacedoli 
deboli, c dclicati,riffcttto àgli altri.Et perche ne monti 
l'aria è fempre piu freddo, e piu crudo che ne piani , fa* 
ranno per tanto piu robufri gli habitatori di quelli , che 
di quefriilmpcroche ne monti non afccndono molti uapo 
ri,& afeendendoui fono difripati dalla libertà de ucnti 
che regna in quei luoghi,douci raggi del fole e deU" altre 
fteUcnon poffono fare quella gagliarda refezione , che 
fanno nelle pianure , nelle quali fi caufa anchora copia, 
grande de uapori,che fanno l'ariagroffo,e caldo ; cagio* 
ne dipoi che gli habitori del piano frano manco gagliar * 
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di, e robufti, che non fono quelli de monti ; maf imamente 
de monti alti , cr uerfo fettentrione ; doue per caufa de 
ucnti aquilonari, c del fole che rifguarda quei luoghi con 
i raggi obliqui,c quafì un perpetuo uerno,comc ne mone, 
ti di Alcmagna è d'altri piu fettentnonali. 

Perche uniuerfalmentei corpi delicati fiano piu 
ingeniofìde i robufti,e i robufti piu gagliardi ^ 
de gli ingenio fi/ Prob. $ 4 * ** £ 

L a natvra hauendo fatto gli clementi piu con* 
temperati ,e la complefion piu nobile nclTbuomofo 
lo, che nel refto de gli animali , accioche l corpo humano 
foffe albergo conueniente all eccellenza dell' anima inteU 
lettiua ; uenne anchora à fare il fenfo del tatto piuec* 
celiente, e piu perfetto in lui folo,chc in tutti gli altri in* 
ficme ‘.Imperò che la perfettion fua è fondata nel tempe * 
Tomento della complcfionc,e Sottilità d bumori,chc fan* 
no la pelle fbttilcja carne moUc,e dilicata,c i /piriti fot* 
tilifimi] dalla fottilita de quali nefequita dipoi che Un* 
tcUetto è piu jpedito, a far t ufficio fuo -, cr à dimoftrar 
qual fio F eccellenza della fua natura:coloro adonque che 
fi auuicinano piu à quefta perfettionc , fono piu delicati 
dicorpo,& per confcquentc piu ingenio fi,che i robufti] 
al? incontro i robufti cjjcndo piu lontani dalla detta per* 
fettione, hanno la complefionc manco temperata , onde 
abondano di humori grofii, che fanno i /piriti grofii an* 
chor e fii,la pelle rozza,c la carne foda,con tutte le meni 
bra dure, e forti,cr in fomma accompagnate da quella ro 
buflezza che li fa piu gagliardi de gli ingcniojì ; onde 
auuicne che quado tra gli huomini fi uede alcuno beni fi* 
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mo f ormato-, ej con una tanta delicatura, c dolcezza nel 
uifo cherapprefenti propriamente una imaginc diuina-, 
pare che per natura fiamo inclinati a riucrirlo , non che 
ad amarlo, parendoci degno di Signoria che la bellez- 
za del corpo fuo arguifea t eccellenza dell' anima, co fi per 
contrario quando uedemo un altro con una faccia poco 
grata ; ò uero con le membra piu robufte che difpoèe, lo 
giudicamo anchorpiu atto ad ejfer comadato, & ejfequi 
re, che a comandar altri , er far che effequifeano . Vcdcjl 
per tanto la cagione perche i delicati fìano piu ingcnioji 
de i robufti,e i robufti piu gagliardi degli ingcnioji . 

D’onde uienc che uniuerfalmenrc i corpi nrioU 
to grasfi , fìano manco ingeniofidc i magri? 
Prob. 58. 

S e qv e l temperamento che fi è detto ejfer ne cor 
p i delicati parimente fojfe ne grafi, anchorefi fan 
. rebbono ingenio f, e prudenti ,fi come fono i delicati ,ò aU 
meno come fono i magri ; i quali fe già non faranno cojl 
temperati come efi -, nondimeno sauuicincranno piu al 
temperamento, de i grafi-, ìmperoche la grajfezz <* non c 
altro che quel f angue, che è /finto dal calore interno alle 
parti che fono tra la pelle c la membrana carnofadc quali 
eJfcndofreddc,e fcnzafanguc,lo raffreddano anchorejfoi 
e lo congelano, trasformadolo in grajfotondc quegli huo 
mini,chc per natura fono affai freddi, fono anchor molto 
grafi ; er etiandio molto grofi di c crucilo , rifletto a i 
magri-, i quali mediante il forte calor naturai loro, hanno 
il fanguc piu fottilc,e piu puro -, da cui fi genera quella fot 
tilità de /piriti, che dipoi fuol fare gli huomini ingcnioft, 
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r prudenti^ incontro la frigidità nc corpi molto grafi 
ingroffando il [angue genera i fioriti grò fi onde fono an 
ebora cf ingegno non altrimente ottufoj gra fo , « prò. 
portion de gli altri huomini,che fi materiale, e grofjo il 
porcoM buc,& altri animateci piu grafia proportio. 
nc deir altre beflieper contrario il Uone,il cane , el ca. 
uaUo per effer corpi piu afeiutti , fono pmfibrihiofij & 
tra i cauaUiiftefi, chi pende manco al graffo epiudifcu 
piinabile di quello che eccede in graffczzaxomcft e detto 
inanzi de Cauattt Tedefchi,e F rarefi, rifiato a i Turchi , 
c Ginctti. \l ntedemo s'intende de gli huominòtra i quali, 
fi come e manifefra cofa le f emine effer piu graffe , CT 
manco prudenti de mafchòcofi anchora traghiftcfiima * 
fchi,la maggior parte di qucUi,che aboitdano di grajfez* 
za homo manco ingegno de magri. 

Perche cofa crefce piu la barba e i capilli nel’in- 
firmiti, e uecchiezza,chc nella Tanna e gioucn 

tue* Prob.5 5>.. 

S ono molte le caufe che concorrono atta gene* 
ration detta barba,e de capilli, delle quali la pnncU 
pai è il caldo naturale del corpo che fa fuaporar il fumo 
dett'humido atte parti detta pettc:dipoi il freddo dell'aria 
che unendo il detto fumo , lo riduce atta forma del pelo, 
CT appreffo le porofià no troppo apertele troppo chiù 
fesche fono caufc che tutte infime cocorrono piu c meno 
atta generation di tutti i peli, & in particolar detta bar. 
ba,e de capilli-, i quali quàto piu fono lontani dal lor nafei 
mento, tanto piu crefcono ; CT molto piu ncW infirmiti e 
uecch tozza nottra, che netta finità c gioucntù,lmpcroche 
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i corpi abodano atfhora piu di fuper fluiti, et le parti piu 
nobili, e principali ne cofumano mico$ ejjer la uirtu piu 
debile ne corpi amalati, c ucccbi,che ne fani,e ne giouani. 

La cagione perche gli Impiccati habbiano la fac 
eia uoltata Tempre al iole? Prob. 6 o. 

A llb molta fuperfluità che di continuo abon* 
dono ik i copri noflri,ejfendo necefjkrie qualche for 
ti di purgationi -, la natura prouide che mediante la 
uirtù del calor interno ette fi confumino nelle parti piu 
ignobili effendo la uirtu gagliarda, & effendo debile dalle 
dette fuperfluità afeendono fumi alla fuperflcie -, de quali 
parte fi conucrtono in peli, e parte fuaporando,fì rifoluo* 
uono,ma quando interponendouifi la morte manca tutta 
la uirtu,non folamentc fi rifolue tutta la fuperfluità, ma 
etiandio tutta la fo flamba del corpo,mediante il calor del 
fòle , col quale le muoue dal centro, e da tutte le parti in * 
terne tirandole fuori,e uerfò fe fteffo per quelle uie che 
fono piu liberei piu aperte-, et principahnente per quelle 
della faccia, per effer la piu porofa di tutte l'altre,piu co 
piofa di fitieflrc e di porte, per doue i detti uapori tirati 
dal fole ufcédo in gradiflima copia fanno uoltar la faccia 
de gli impiccati libcraméte, uerfò de raggi fuoi,ftado però 
i corpi fojpefi da terra,e liberi al uolgerfi in tutti e lati, 

V 

D’onde uiene che l’huomo fi fianchi piu prefio 
dando ritto , e Termo , che patteggiando? 
Prob. 6\. 

S ono qvattro le forti del paffcggiarcìòuoe 
gliam dire del caminare temperatamète-, una gagliar 
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da e prefitti altra debile, e lenta, & una che dura affai , 
CT appreffo un altra che dura poco, le quali effondo ufate 
debitamente à debiti tempi faranno effercitio confor* 
me alla conferuationc della finità , I mpcroche [cacciano 
fuora le fupcr fluita del corpo, è uiuificano il calornatu* 
ralc,et facendo dilatar tutti i friniti, fono cagione ancho* 
ra che tutte le uirtu fi rallegrino , er confcruino la uita ; 
all'incontro il flar fermo fenza caminarefa multiplicar 
le fuper fluita, percioche non fi pojfono [cacciar fuora ; di 
che ne [equità chel calor naturale retta mortificato ,i fri 
riti riflretti,c C altre uirtu malinconico, c tnttc -, che fono 
effetti compagni ucr amente della morte -, di modo che fi 
come il moto negli animali prefuppone la uita ; co fi per 
contrario V immobilità è argumento della morte-, alla qua 
le non offendo effetto alcuno piuuicino che'l ttareim* 
mobile, coloro adonque che ttanno ritti , e fermi fi ttàca* 
no piu toflo che non fanno caminando, Impero chel mo * 
to riguardando teff ere naturalmente allegra ifrirti , e 
li dilata, cr efli dilattando fi fortificano le membra, doue 
che alTincontro il non muouerfi hauendo rifguardo al 
non efferc, attrifla i detti /piriti, e li coftrigne -, dalla co* 
ftrittione de quali rejlano le membra debili -, le quali co* 
me abbandonate, per rifretto della grauità loro tendono 
al centro -, onde quelle di f opra aggrauando col lor pefq 
quelle di fbtto,uengono unitamente à grauar tutto il cor 
po,ej in confcquenza à ttancarlo . Si aggiogne anchora, 
chel nutrimento, le fuper fluita , egli humori grò fi cala* 
no abbaffo piu ucloccmentc,er in maggior quantità flan 
do fi ritto,che paffeggiando -, come fi uedeper ifrcricnza 
in quelli che hanno le gambe ulcei-ate , CT in quegli altri 
che le hanno gonfie per ttar troppo ritti , e fermi -, CT 
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utiiucrfalmente le hanno banche tutti gli buomini in qua 
flocafo i perche le non uarianó mai J ito ; ww continuane 
do fempre unifleffo tenor di fatica,reflano priue di quel 
ripofo, che ognuno ua cercando col ripofarfi quando fui 
pie dritto ,er quando fui manco,mcntrc fi fermano drite 
ti ; che è quell'atto , nel qual (per le ragioni fopr adette ) 
t'buomo fi fianca piu che non fa pajfeggiando. 

Qual c la caufa che camfnandofì per la neue che 
c fredda s’infiammi iiuifo, piu che pel fole, 
checcaldo^ Prob. 61 . 

L a porte unione de giriti nafee da due caufe 
principali , l'una delle quali è la conformità intra di 
loro ; l'altra è l'antipariflafi , ciò è roppofitione del fuo 
contrario ; che è quando al caldo fi oppone il freddo ; che 
fono due caufe che unendo fortemente ijpirti , caufano 
un'effetto diuerfo dalla natura loro ; che è quella infama 
matione che fi uede nel uifo di coloro che cambiano per 
la neue ; la cui intenfa frigidità raffreddando fortemente 
l'aria, è cagione che quei uapori caldi, e quei Jfiirti fottili 
che di continuo effalano dal corpo noflro, battuti dal fuo 
contrario , refugghino ucrfo la fedia broker fi uni/chino 
con quegli altri,con i quali hanno fomiglianza ; cr uniti 
di nuouo ritornino àfar impeto ucrfo di quella parte per 
ufeire , che fuol cjfcre la piu libera , che è la faccia , come 
piu porofa e piu cfpofra al freddo di tutte l' altre ; dotte 
effe per la forte oppo/ìtionc della frigidità efrerna che 
ftrigne le poro fiità, non potendo effalar, fi unifeono nella 
fuperficie della carne ; cr uniti jì condcnfano in modo , 
che à guifa di uapor infiammato nella denfità de i nuuo « 
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fi, s'infiammano anchor efii 5 er infiammati infiammano 
la pelle del uifo piu fortemente che non fa il fole ; il qua* 
le fi ben mediante la fua uirt'u nfialda e corpi er pone 
in moto i /piriti, nondimeno col dilatarfUe rifoluerli non 
li uicne ad infiammar cofi come fa la ncue col mezo del* 
la frigidità delTaria,dal quale ejfendo condcnfati in con • 
frequenza fono acce fi ; e 7 tanto piu quanto baucranno 
piu del uifeofo , e del crajfo. 

D’onde uicnc che Phuomo fi marauiglia affai 
d’una cofa che auucnga di raro per piccola 
che fia ; e d una grandifsima , & che occorra 
fpeflb nò prede marauiglia ale unaCProb. 6 j* 

T v r r e quelle cofi naturali che occorrono di ra * 
ro ,fono b auute per miracolo fi da quegli huomini 
che mancano della cognitione delle caufe loro ? le quali 
perche danno lor il principio, c neceffario anchora cono * 
feerie prima degli effetti * ìmperoche non potemo fape * 
re la cagione del lume fi prima non fapemo la caufa fiuti 
ne di quella procurarne bauer la uera cognitione per e fi 
fer duna cofa f olita di uederfi ognhora\ percioebe thuo * 
mo non mette Jhdio per faper le caufe di quelle cofi , che 
occorrono Jfiejfo ; la confuetudine delle quali fa che non 
le curamo -, er non curandole , non potemo fintirne ma « 
rauiglia alcuna, per glandi le fi filano ; come del fole che 
inuariabilmente ogni mattina fi leui in Oriente, er ogni 
fera fi neuadi aWOccafo,ct che un femplice freme ne frac* 
eia infiniti, ò uero produebi una pianta, dalla quale pen • 
da dipoi una copia grandifiima de frutti: alT incontro gli 
effetti che auuengono di raro , come poco ufati à uederfi 
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w ci riempiono di marauigliafuegliando V intelletto nofbro 

** d cercare le caufe loro ; come di una donna che partorì * 

w fcha tre figliuoli in un partorì uero un figliuolo folo con 

fri dita in una manose cofi fatte cofe; che accadendo di ri 
ro(anchora che fiano di poco momento ) ci fanno mura* 
uigliar molto , per non effer manifcjla la cagione di effe 
per fc flcjfvpcr qucjlo è detto commune tra la gente,che 
li marauiglia nafee daW ignoranza', onde ueggiamo che i 
fanciulli per mancar dijfcrienzafono ignoranti, & per 
rifletto dcW ignoranza fi marauigliano d" ogni co fa. 

D’onde fì caufa che di quelle cofe delle quali (1 
teme e fpera , fia Tempre maggior il timore 
che la TpcranzaC Prob. 6 4 . 

S onò qv a t t r o gli effetti dell'animo nodroy 
rio è la fferanza,e'l timor , /’ allcgrezza>c 'l dolora 
de quali i due primi fono delle cofe auucnirexhe è la fi>c< 
ranza e 'l timore ; gli altri due delle paffute , che è Valle * 
grezza e 7 dolore, er tutti infieme concorrono allo da* 
to della uita humana ; il quale fi diuide in tre parti ; che 
è VejfereM ben effere , c la coruttioned'cffcre è accampa * 
to dalla ff>eranza,e dal timore-, il ben effere diH'aUegrcz* 
Za ; la corruzione dal dolore . er perche 7 Jfierare in 
unbuomo none altro che un defiderio di accrcfrimcnto 
circa di quelle cofe che riguardano al ben effere : cr per 
contrario il temere è una paura circa di quelV altre che 
mirano al mal effere ; effendo quefie piu danno fé, per ef* 
fa piu uicinc alla corruzione ; che non fon utili quetVal* 
tre , che fi accollano al ben effac ; fenza del quale può 
dar l'buomojna non può già dar fenza la uita; farà an* 
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cbor maggior il timor della Speranza, circa di quella co * 
fa che à proportene ,fi teme e [pera. 

Perche cagione lafcia piu tofro l’ira colui che e 
piu pronto à pigliarla , che un'altro che la pie 


’ira secondo e diffnita dal Yilofofo , è urial 


cbullitione di [angue intorno al core , caufata da un 


dejìderio di uedetta, ò di cajligo al cui eccejfo è di tre fpe 
tip delle quali la prima è detta iracundia ; la fecoda amari 
tudine ja terza grauezzada iracundia è in coloro che in « 
continente uanno in colera, c di quelle cofe, ej con quelle 
pcrfonc che non fi conuicn loro ; ma fi come fon pronti 4 
corucciarfì , co fi anchora fono pretti a lafciare il coruc* 
cio,pcrcioche non ritengono l'ira nel core,anzi mandane 
dola fubito fuori fubito fi ucn dicanolo uero co attirò con 
parole sfuogano il lor fdegnopcrche il caldo fi come rin 
chiufo fi con ferua lungamente ; co fi all'incontro potendo 
fuaporarc a un tratto manca : à qucfla prima fpetie d ira 
fono gràdemete fottopofli i corpi colerici, p rifletto del * 
la uelocitàyCt fottigliezza della colera-cT dal uolgo fono 
chiamati coloro fi, e bizarri. La feconda fpetie d ira detta 
amaritudine è in coloro che fono tardi a pigliarla, e tare 
difimi à lafciarla -, perciochc la ferbano nell'animo loro , 
t fenza piu alterarlo, ned atto del ucndicarfì,quietano il 
moto dedira , in luogo del dijpiaccr paffuto riceuendo 
qued allegrezza, c? folazzo , che fuol arrecar à i uendU 
catini la ucndetta\ ne mofbrando di fuori lo [degno chan 
no concetto di drento , non promettono che ucruno con 
perfuafìoni glie lo poffa mitigare, onde s' affliggono. grò* 


gli diftìcilmente? 


Prob. 6 $ 
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demente intra dì loro per injbi à tanto che non fono uen 
dicati -, ò uero che la lunghezza del tempo , il qual fuol 
por fine a tutte le cofe , à poco a poco confutandolo , il 
ponga a quello anchora . Quefti cofi fatti huomini fono 
infejli a loro iflefii,non che àgli amici-, ne potendo fi ami 
cheuolmente conucrfar con efii loro, fono hauuti per im= 
praticabili, maligni : er per effer di natura malincoc 
nica ritengono forteméte le impref ioni fatte neWhumor 
groffo della malinconia loro,doue s'imprimono co quaU 
che difficultà. La terza, fpctie d'ira fi chiama grauezza, 
che è in coloro, ne i quali ella no può effer punto minuu 
ta da ueruna perfuafione -, ne da qual fi uoglia lunghezza 
di tempo confumata.fuor che dall4 mera uendetta,\mpc< 
roche cfii hauendo deliberato di non quietar mai, fin tart 
to che no par loro di effer ridicati, perfeucrano co fi fin 
alla morte , onde fono hauuti per pefiimi huomini , c be= 
fliali,e da effer fuggiti come le fiere-, effendo la Jpctie lo= 
ro la piu danno fa , e la piu trilla di tutte V altre ; fi come 
aU'incotro la manco cattiua è la prima, chiamata ir acuti 
dia-, che è fondata nella colera,? acutezza , CT fottigliez 
za della quale per effer ueloce ad accender fi, et prefla ad 
eflinguerfì, è cagione che colui lafcipiu toflo Pira, che è 
piu pronto à pigliarla effondo colerico, che non fa unaU 
tro,che la pigli difficilmente per effer malinconico. 

Se glie uerò ( fi come tengono gli Aftrologhi) 
che ì fine della uita noftra fìa uario, per la ua 
riera de gli influxi celefti ; perche adonque 
« morirà in un farro d’armi un numero gran* 
difsimo d’huomini d’una ifteflfa morre , Se in 
un iftefib punto? Prob. 6 6V 

Tra tvttb 
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T ra tvttb le caufe principalifola la efficietu 
te, è quella che per fc kcjfa può produr gli effetti j 
la quale fi diflinguc in uniucrfale, e particolare , effendo 
l uniucrfale quella che può produrre piu effetti diflinti 
eli Jpctij ; come iddio che produce tutte le cofe con la fola, 
virtù fua, il fole parimente con la fua, cr gli altri pianen 
ti con la loro producono queflc cofe inferiorida partico* 
lar è dipoi quell' altra che può far un folo effetto j come 
l'huomo che genera folamente l'huomo ; er il fuoco che 
folamcnte J calda ; cr quello e quell' albero fa quello e 
quell'effetto , cr produce quejlo e quel frutto -, che tutte 
inficine fono caufe fubordinate in modo che una non può 
caufarfcnza l'altra s ej quando luna caufa, tutte l altre 
caufano anchor effe ; Imperoche la luna nonfà effetto aU 
cunoàn qucfli corpi inferiori, fc non fa anchora il mede * 
mo Mercurio,Vencrc,il Sole, e Marte ; parimente l'huo* 
mo c'I fole fono caufe fubordinate , non potendo l'huomo 
generar un'altro huomo ,fe'l fole col moto fuo non in* 
fiuifce in quelle cofe buffe : che tutte inflemefòno f otto * 
polle ad' influenza fua , e de gli altri corpi fuptriori ; i 
quali non folamctc hanno forza fopra di noi quanto alla 
generatione , ecorruttionc totale -, ma etiandio quanto 
alla particolare di queflo e di quell' huomo, e de gli effet * 
ti fuoi -, mediante la qualità delle caufe loro che fi diflin «? 
guono anchor effe in uniuerfali, c 7 patricolari:l'uniuer 
fali fono gli ccliflije comete,le congiontioni de tre fupe * 
riori,cr altri fimilu le particolari fono dipoi gli affetti 
de pianeti intra di loro,la diffofitionc del cielo, e l'ima * 
ginc,òfegtio che afccnde nell'atto della generatione,ò mt 
fcimcnto d'un huomo ; nel quale caufano la uita lunga, e 
breue , e 7 uario fine , cr in fomma il bene , e 7 ma* 
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le fecondo la bontà,e malitia d'effe caufe particolari, che 
fono fottopofte alTuniuerfali-, la onde occorrere quella 
lunghezza di uita , ò uarietà di morte che è promejfa a 
particolari huomini dalle particolari caufe celcfli ; fono 
interrotte ,CT unite dalle uniuerfali dette difopra-, le qua 
li fi come producono gli effetti loro maggiori deW altre, 
come le guerre ,pcfle, carcflie , incendi j,diluuij, CT altri 
mali che abbracciano l'uniucrfale ; cofì anchora fono ca* 
gione che in un fatto d armi morirà un numero gràdifii* 
mo dì huomini, d una ijleffa morte,et in uno iflejfo punto. 

D’onde uiene che quando uno ha qualche mc^ 
bro offefo gli pare che tutte le cofe concor^ 
rinoà urtargli drcnto? Prob.tf7« 

E ssendo il di/lderio della natura di conferuare le 
cofe generate neU'cjfer loro ; ella ha uoluto dare à 
ciafeheduna qualche cofa in difefa,CT aiuto fuos come ad 
alcuni animali l angine, ad altri le corna, cr ad altri, aU 
cune altre armi per difenderli da gli infulti eflerni ; CT 
per difenda fi dagli intanigli ha dato il fangue,e i JfU 
riti -, i quali incontinente fono mandati da lei al foccorfo 
della parte alterata, e di quel membro che è piu offefo, fi 
come appare dalla pallidezza del uifo, quando le pafiio* 
ni delT an imo pa la communicanza che hano col confo* 
no cagione che 7 fangue , e i flirti uadino à foccorrerlo, 
abbandonando la faccia: Il fimile occorre anchora neW al 
tn parti offefe ; douc molte uolte i detti Jpiriti corrono 
con tanto impcto,ej in tanta abondanza, che dipoi non 
potendo effer regolati dalla natura ; c ncceffario ricorre* 
re all'arte \ cr ualcrfi di quei piu opportuni rimedij che. 
, ci fono 
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ci fono mofìrati da i Medici , er dalla Medicina , per rU 
percoterli drento ; ò almeno per opporfi che non corra 
piu quantità d'humori di fuori , er à quella parte offefa 
nella quale il molto concorfo loro , la fottilità di Jpirti 
CT la debiltà propria fa anchora che ella fia piu fenfitU 
ua di tutte f altre -, di che ne fequita chequcUe cofeche 
non fono pur fentitc dalle altre parti del corpo y alterino 
quella fola ; la quale alterata, non altrimente ci fa ftar 
pieni di fo]f>etto,e di timore(ck'ctla non fìa femprc offe = 
fa da qualche cofa)che ftiano coloro che fi truouano af 
fediati da molte nimicitie -, la onde la forte imaginatione 
( come fi è detto inanzi ) molte uolte facendo il cafo , er 
qua) ì femprc facendo che fe limaginamo per fatto, e co e 
gione che à quefto propofito quàdo habbiamo un mebro 
offefoy ci paia che ogni cofa concorra à urtargli drento. 

La cagione perche le donne abondano di paro 
le piu de gli huomini? Prob.5 8. 

7V n c h o r a chela copie fi ione della dona fìa fredda 
rifletto à quella deU'huomo che è calda ; CT per la 
calidità è prcfìo,pronto,zr abodante in tutti e moti fuoi 
piu della donnaila quale aU'incotro ne fuoi per la fua fri 
gidità è tardifìimamondimcno ueggiamo che di prcflez* 
za,e prontezza di lingua , er abondanza di parole , ella 
auanza l'huomo in tàto,che piu tollo haucrà fucati tut* 
ti gli orecchi de gli altroché fatiata la fua lingua fola ; il 
che naturalmctc parlado,fì deuc tribuir alla molta humi 
dità del fuo cera elio nel quale fi come facilmctc simprU 
mono diuerfe imagini di co fe, co fi anchora con facilità fe 
ne partono-, ej le cafeano dalla memoria ; onde ella per il 
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dubbio che ha di non fcordarfele,comc prima hauerà ape 
prefa una cofa nella fantafia , incontinente la manda alla 
lingua, & per rifletto della detta humidità appredendo * 
ne fubito deW altre, le manda fubito per Fifte/fa /brada, c<y 
fi paffando di cofa in cofa , la fine d'un ragionamento è 
fempre principio d'un altro nelle donnemeUe quali fi può 
dire anchora, che ejfcndo ncceffario uacuar la moltitudU 
ne delle cofe imprejfc nella loro humidità , elle pigliano 
anchora quel camino in effe che fogliono pigliar tutti i 
concetti dell animo, che è quel della lingua -, onde parlano 
affai-, cr quel che è peggio non po/fono tener fecrcta cofa, 
alcuna, fi per la ragione detta di fopra,come anchora per 
l'incotincza,poco intelletto e manco fperienza loro-, della 
quale mancano affai in comparatone de gli huomini, ca * 
gionedipoi chea guifade fanciulli le fi marauiglino di 
ciò che fcntono,e uedono-,& come timide per natura, f ic< 
cino grandi le cofe piccole -, CT in confequenza che ui cica 
lino fopra fenza mifura -, er tanto piu quanto che naturai 
mentc,cffendo flemmaticc,le fono otiofe,di modo che l'oc 
tio come uero nutrimento del ragionar affai-, fa che le do * 
ne, e per habito , e per natura abondano dì parole piu de 
gli huomini, & come uanc,c? channo poco in capo,àgui 
fa di qualche fhomcnto concauo, e fottile , che al primo 
tocco fi rifente con un fuono chiaro , e continuato ,fi rifen 
tono anchoreffe queflc madoime zucche al uento , 

DELL’ HVOMO IN PARTICOLARE, 

Qual c la caufa che molte Città , e Prouincie 
che altre uolte produceuanogli huomini pie 
ni di uirtù ,e di ualore,hora gli produchino 
ignor àti.e uili;& cofi per còtrario' Prob.tf 9 

Essendo 
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E t s b n d o il primo moto caufa di tutti i moti,e mtt 
tationiper ejfer caufato dal primo motore , CT pos 
ilo nel primo corpo che c il ciclo, egli farà anchor cauft 
della gencratione in terrai c r negli altri clementi che la 
patifeono, mediante il moto de pianeti fotto f obliquità 
del Zodiaco -, c T de fei fegni Settentrionali , che fono dal 
principio delT Ariete info all'ultimo di Vcrginc:alTinco* 
tro fotto gli altri fei Meridionali che fono dal cominciar 
di Libra infìnal fine di Pefcie,caufarà la corruttionc:pcr 
quefia cagione il Zodiaco declina dall' cquinottialc,f acca 
do in diuerfi tcmpi,diucrfc gcncrationi,c corruzioni , in 
quefle cofe inferiori, onde manifefiamente ueggiamo che 
auuicinandofi il fole à noi fi generano le cofe, e difco&an* 
do fi uengono meno,e piu prefio,c piu tardi fecondo la co 
fornita del luogo alle cofe locate ; delle • quali alcune fi 
confcruano piu lungamente in un (ito che in un'altro \ cr 
etiandio fecondo la uarietà delle complcfiioni,come la fan 
guigna,che per rifletto deWbumido } e caldo ben contente 
perato uiue affai] doueche la malinconica per cauft 
del freddo e fecco uiue poco,apprcffo la buona regola del 
uiucre,con attener fi dal cattiuo,e troppo cibo, prolunga 
la uita fi come Toppofito fuo l'abbrcuia : ma fopra tutte 
V altre caufe la principale è f influenza de corpi fuperio « 
ri,i quali come fi è detto altroue non fidamente hanno 
fon# fopra di noi quanto alla gencratione e corruzione 
totale-, ma etiandio quanto alla particolare di quetto e di 
queWhuomo , mediante le particolari caufe, che fono i uà 
rij affetti intra di loro , fottopotti alle caufe uniuerfali, 
che dipoi fono gli Eclifii le comete , er altre che partorii 
feono accidcti gradinimi in terra fopra f un efferato di 
una Citta, (Cuna Prouinaa , c 7 d'una regione ; come fatto 

d^armi. 
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(f ami, peCle, guerre, care fiic, terremo ti,diluuij,e^ incetta 
dij,i quali poffono effcr di forte che taf irto il pacfc qua/i 
come abbandonato cthabitatori ,cr inculto;cagione dipoi 
che l'aria di buono che egli era,diuenga cattiuo;c j renda • 
inhabitabili quei luogi , oucro refiino habitati da gente 
groffa,ej uile ; la quale per la propria fua uiltà,e inettia 
non fapendofi rifoluere al partire,col tempo uiene a mol 
tiplicar generando i figliuoli fimili a fi fieffafi perche le 
fjjctij per natura s'affomigliano intrudi loro; come an* 
chora che Caria adulterato e cattiuo , non può produrre 
un effetto fincero ne buono ; er cofì quella Città e Prouin 
eia che fla , recando priua de buoni c T utili habitatori , 
uiene ad cjfer habitata da cattiui ,er inutili , per gli accia 
diti fopradetti,caufati da i mali influii cclefiij quali po 
fio anchora che con la malignità loro non fpogUajfiro un 
luogo della maggior parte degli habitatori ; nondimeno 
con C ammazzar fempre i principali , i piu uirtuofi e piu 
nobili, come corpi piu delicati ,cr per confequente piu fot 
topofti alle alterationi,comc fi uede de principile fono 
fottopofti alle comete er Peli fi faranno cagione che le 
fcienzejc arti,le buone leggi,CT in fornma tutte le uirtù , 
e buoni coturni re fono edititi in quel pacfe, er rinafehi* 
no in qualche altro, effondo dato da natura, che dalla cor * 
ruttione i Cuna co fa fudantiale,e de gli accidcti fuoi,nc fc 
quiti la gcncrationc di un' altra ;\l che fu e farà fempre 
mentre il mondo hauerà uita . Fu prima C imperio ne gli 
Fgittij per quanto fi truoua fritto , e dell'Egitto pafiò 
nell' Afiria;doue ucnendo à fine dopo mille c duccnto anni, 
crebbe nella Mcdia;dipoi in capo di trcccntocinquanta fu 
traffortato nella Perfia ; cr di la nella Macedonia fitto 
Alcjfandro,& dppreffi in Italia nella Città di Roma;doe 

ue fermo fi 
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uefermofii per molti fecoli, dipoi pajfando in diuerfe ni 
tioni, poliamo dir che hoggi di l'imperio fi truoui neUi 
Tracia, & particolarmente in Coflantmopoli , confi* 
derata la potenza de Turchi ,cr il dominio ( fcnza pari) 
detta cafa Ottomana,che finalmente terminerà anchor'efi 
fo ; per dar principio à qualche altro, cjfendo cotal lordi * 
ne detta natura , per quefio Platone fi mofj'c adire che l 
mondo in capo di femilia anni ò per uia di diluuio,ò uerò 
d’incendio fi rinouaua in parte,cj in capo del fuo quadri 
to che fono ? 6 milia fi rinouarebbe in tuttofo ritornar 
gli ifiefii huomini eh' erano fiati inanzii quali non fi ri* 
cordarebbono altrimcnte di cjjer mai piu flati ; cjfendo 
jfienta in tutto da lor la memoria dette co fi pajfate -, dette 
quali cr etiandio dette prefcnti,ej dette auucmrc l'hauer 
prouato in uniuerfale , che la generation d'una co fa è li 
corruzione d' un'altra , arguifice anchora in particola* 
re che quelle che mancano in un luogo fino altroue l ac* 
crcfcimento di qualche altre, er udendo haucr rifguar* 
do atte cofi antiche , bafierà l'cjfcmpio detta Grecia ; le 
cui uirt'u abbandonando lei pajforno in Roma -, CT doue 
altre uoltc per l'abon danza di tanti huomini ittufiri , eU 
la nette feienze , nell' armi , cr altre arti fu fcnza pari , 
bora per efifer habitata folamcnte da gente uilc , CT 
ignorante , c la piu abietta parte di tutta l'Europa ; C T 
ucnendo à tempi manco difeofii , cr' in paefii piu uicini, 
noi uedemo che hoggidi la guerra , cr la pefie in Iti * 
lia abbajfando alcune Città, c fiata la grandezza d'aU 
cune altre , come di Genoua , di Bologna , c di Napoli ; 
col danno cr poco meno che rouina di Milano , di Eiren* 
ze,e d'altre ? doue mancandogli huomini er particolare 
mente i piufignalati, mancorno anchor infieme con efii 

le ricchezze 


DI H I B ROM IMO CARI M BERTO. I I J 

• fr ricchezze la riputationc,col reilo ded ottime qualità 
loro -, fi come occorre anchora ned altre parti del mondo 
pre l'influéza de corpi fupcrìori,mediàtc il uario affetto 
intra di loro, et alle ficlle fijjc,di che ne [equità che tanto 
dura una buona er cattiua dijfojitionc duna Città e 
d' una prouincia,quato dura quella figuraxelefic alla qua * 
le farà fottopoftaszr cdbiandofi fi cambia anchor'cjfa, la 
onde molte Città e paefi che altre uolte produccuano gli 
huomini pieni di uirtu , e di ualore, bora gli producono 
ignoranti ,e uili,cr cofi per contrario . 

D’onde uiene che gli huomini deH’Indie occi" 
dentali trouate à tempi uoftri habbiamo ha* 
uuti qualchi legi , e coftumi conformi à i no 
ftri,prima che esfi haueflfero notitia alcuna di 
no i,e che noi l’hauefsimo di loro? Prob. 70. 

T ra t v t t 1 gli animali folamete adhumo è Ha 
to cocejfo dalla natura il difcorfo\col quale dijcorrc 
do le cofe, cr pajfando di una in un'altra fi ua tanto inaU 
zando con V intelletto che paffa alla cognitione de Dio . 
I mperoche confiderando il perpetuo moto del ciclo, uiene 
anchora àcon fiderare che gli è mojfo da altrimn poten* 
do fi muouer co fa alcuna in tutto da fe jlejfapercbe fi co * 
me ueggiamo che un corpo non fi muoue fe non mojfo 
dall anima ; cofi anchora ucnemo à conofcerc che'l cielo 
non fi muoue fe non è mojfo da una qualche intelligenza ; 
cr effa da un'altra fupcriore à lci:et per non poter fi anc 
dare in infinito con f intelletto nojhro, finalmétc ucnemo 
ad ultima intelligenza applicata al primo cielo, chcmott 
uendo,e non ejfcndo mojfa , ci da credere che ella fia una 

H fofianza 
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fotei incorporea incomprenftbilcxr * 

E «irti Som** «I» k <* » 

crederne quello efferc iddio,# tutto, nofrro muffito 

che col dira, e torci Peffere quando gl piacici mduce * 

credergli,# in confequcnza od amarlo # fenwrto , rrn- 

eruttandolo del bene, # placandolo 

Ino, chi col coreghi con le parole co t doni: di qua fon 

nate Porationi,e ifacrificij # tutte le 

dipoi col tempo cjjindo l'huomo put ultimano al mal 

che al bene, & piu alla bugia che alla uenta , fi hanno ti. 

rato appreffo tante forti d’idolatrie, quante fi truouauo 

faittc delT impie fette degli Uomini, che W’fjf 

tremore fi uoltano con qualche forte di Ultore a Dto,m 

offendo uerun'Uomo tanto fero, che( pollo »««&*> 

non ricorri à luime potendolo truouarfenzA la gmdadl 
Chriflo forre in formar qualche altro nuouo culto per 
riucrirloperfuafo che quégli fta accetto ; # come ap- 
pronto da lui-.uoglia effbre adorato in ^ 
nel Sole, nella Uma.in una Statua di legno ,di marmo, o 
d altra materia ; b nero inun pefee , m un ferpente o in 
qualche altra ffetie d animatala qual cofa ‘tnlmente of- 
feruata da quelli Uomini che fono nati nette Indie occi. 
dentali troiate i tempi noSbri ; che quando rientrano 
uno di quefti animali inamente fi cacciano fangue dalla 
lingua, o da un'orecchio in fegno difacrificm# qualche 
i peggio offerifeono i uiui cori de gli Uomini a gli Sdo. 

lifrargendograndiffima copia di fangue Umano fu gli 
altari de Tcmpij lorodanto i Murata la tutta e pazza 
opinione che hanno che ogn'altro facrificio fu poco per 
placar i lor Dei, rifretto al far ulttima difcftcffomel che 
fono conformi ad alcuni de noSlrt popoli orientali, come 
* ' diCahcut, 
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di Calicut,%r cC altri parimente nel facrificar altre Jfetij 
<f animali, & ofjcruar molte ccrimonic,chc naturalmente 
pofjono ucnirc in conferenza -, adorando per D io quella 
cofa che per natura propria , e non per cffempio d'altri 
adorano -, il mcdcmo fi può dire anchorain molte altre lo* 
ro attioni-, nelle quali naturalmente participano con efi 
tioi,comc neW accoppiar fi con le mogli ; c/fcndoo/fcruatc 
etiandio da molte altre forti di animali , fol per mero 
iftinto di natura ufar il baliosi fuonojl cantoni giuoco ; 
che fono propriamente effetti del corpo,che deriuano da 
gli effetti dclTanimo.ln oltre hanno anchorefi l'anno , e 
i m efi dijlinti , e non molto differenti da i noflri , il che 
pojfono hauer imparato mediante il corfo della luna , del 
fole, e degli altri pianetuApprcffo hanno i principia i 
Re fopra di loro , non altrimente che habhiamo noi -, er 
che habbiano anchora per natura molti animali fenza ra 
gione.ojferuanfì anchora molte altre co/è appre/Jo di lo 
ro,che parimente fono offeruate appre/Jo di noi,per Fin* 
fluenza delle caufe fupcriori,chc in tanta diucrfità di pae 
fe hanno fatto che'l fi truoui qualche conformità di uita 
e di co fiumi perciochc chi da principio gli introdu/fe tra 
noi,/lmilmente puotè introdurli tra loro, parlandoli del • 
la naturarla qual dipoi fi tira appreffo Carte , ma intcn* 
dendofi che pofiino effere Hate trajfortate dagli huomi* 
ni da un pae fcalT altro -, nccejfariamcntc ricorreremo alC 
auttorità di P latone,il quale nel principio del fio Timeo 
riferifee che alcuni faccrdoti Egitti / uolcndo mofbrare à 
Solonc con molte ragioni quanto di gran lunga l'Egitto 
auanzajfe d'antiquità il re fio del mondo-, tra Coltre affer 
tnauano hauer appre/Jo di loro Chi/lorie di 9000. an* 
ni paffuti -, er uencndo alparticolar di Athcnc patria di 

H ij Solone, 
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Solone , quella C itti altre uoltcbauer fatto refittenz* 
contrae unito un numero infinito di gente nimicatemi 
ta dal mare Atlantico per il Jlretto di Gibclterra ; alT ine 
contro del quale raccontauano cffcrcl fiata una ifola det* 
ta Atlantida maggior di tutta l'Africa, e dell' Afta injìe* 
mc per la quale fi andana ad altre 1 fole, da quelle paffan* 
dofì dipoi al retto del contincntc,douc in proceffo di tent 
po non fipuotc piu nouigarc . imperò che fopraucncndo 
un grandifimo terremoto di x x un bore , che tutta 
quella graruTlfola mandò nel profondo del mare, fu pere 
duta quella nauigatione,la qual dopo tanti fecoli à teme 
pi nottri t fiata ritrouata da Chrifloforo Colombo fotto 
il Re Catholico -, il che arguifce,fecodo alatone, che aWho 
ra la cognitione di quei paefi nuoui , quantunque retti 
Jfenta nella memoria noftra,nondimcno poteffe introdur 
re de coflumi loro nelle nofbrc regioni ; cr alT incontro de 
nòttri nella loroj quali hanno potuto hauer di poi uita 
infino a tempi moderni. 

Qual c la caufa clic i Tedefchi c i Franciofi fia^ 
no piu grandi,piu grosfi,cpni bianchi de gli 
Ialiani/ Prob.7«« 

C o m b $ i è detto in molti luoghi di fopra , quelle 
regioni che hanno l'aria freddo producono anchoe 
ra gli huomini col caldo piu unito al flomaco , che non 
fanno queir altre , che hanno l'aria caldo 5 cr in confò* 
quenza appetirono cr mangiano piu d'eri ; cr fanno 
anchora piu gagliarda digettione ; cagione dipoi che 
abondino di fanguc affai , che è 7 ucro nutrimento delle 
membra j le quali non altrimente chef crefca una piami 

tache 
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ta che abonda dì molto humore,crcfcono artchor ejj'c , ?? 
fi fanno piu grandi e piu grojfe ne corpi che participa « 
no piu del Settentrione ,chc è molto freddo, come ne Te= 
defehi e ne Fr ance fi, che non fi fanno in quelli che ne par 
ticipano manco come negli \taliani,c ne Spagnuoli , per 
ejfer nati in regione che riguardando piu al mezo gior 
no che non fa la Trancia ne V Alcmagna,participano piu 
del caldo che del freddo , però quanto alla grandezza e 
grojfczza delle membra,quclli hanno piu conformità co 
i Scithi ; cr quelli con gli Affricani , ?? piu e meno fra 
condo $' auuicinano piu e meno ad una di quefre duarca 
gioiti, come i Bertoni,Normandi,Tiamcnghi e Sajfoni ha 
bitanti uicino al mare Oceano,che fono maggiori di cor 
po di quelli che ci ] lamio difeotto -, fi come per la mede a 
ma caufa fono maggiori ctiandio in Italia uniuerfalmen a 
te i Lombardi,?? in particolare i Vinitiani ì quali fono 
piu grandi piugrofii ,e? piu bianchi de gli altri Italia «= 
ni,per ejfer uoltati al fettcntrione piu di loro,?? in \Jj>a 
gna i Casigliani con gli altri popoli intra terra, piu che 
non fono quelli che nafrono alla riua dal mare mediterà 
ranco -, trai quali gli h abitatori di una parte della Ca* 
lauria , cr quafì di tutta la Granata hanno le membra 
manco grandi,ejfendo manco Settentrionali, ?? il calor 
che tende piu al negro per ejfer piu ejpotti al mezo gior 
no ì cr piu uicini al Sole ; del retto de gli Italiani , e? de 
Spagnuoli ; t quali fi come per le dette caufe, quanto alla 
grandezza delle membra,?? qualità del colore, auanza* 
no quegli huomini,che fono piu Meridionali ; cofi ancho 
ra fono auanzati da quegli altri che faranno piu Scttcn< 
trionali di loro ; che fono i Tedefchi,e i Trancefi, con aU 
tri popoli, tanto difeofii però dal polo,chel molto fred* 
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do non uenga à mortificar il naturai lor calore ; er far 
effetto contrario a tutto quello chefièdifcorfo manzi. 

Si «rea perche i Tede fchf,ci Fran cefi eflendo 
piu grandi e piu grafsi de gli Italiani, e de 
Spagnuoli dipoi refiftino manco di loro 
alla fatica? Prob.7*. 


H a v b n d o mostrato di /opra che i Tedcfchi , e i 
Trance/} tanto eccedono gli Italiani , e i Spagnuoli 
nella grandezza e grofjezz a del corpo , quanto che bani 
no piu quantità di fangue neUe uene ; er bora dicendo 
che reggono manco alla fatica, parerebbe cofa poco uè* 
rifimilc à qualunque non giogne fife col difeorfo fin à quel 
tcrmincycbc in cioColtrala certa fl>cricnza)ci mofira U 
ragion naturale ; la quale è quella -, ebe fi come tra le co 
fe che mancano del fienfio 3 le dure 3 denfe , er fccche , fono 
quelle che hanno piu robustezza, piu {labilità efertnez* 
za in loro ; come loffia c le pietre ; che non hanno le mor 
bidc,rdre,zr humide , come le peUi,& le canne uerdi , le 
quali fi uoltano ad ogni debil fiofifio , er fi piegano fiotto 
qualuche leggier pcfio,fi come fanno anchor i legni quatt 
do fiotto humidijouc all'incontro quando fono fieccbifian 
no refiftcnza:ll fienile occorre ne gli animali , e partieoi 
larmentc ne gli huomini, de quali quelli che fono aficiuti 
ti e /carchi hanno la pelle dura c denfic, et che refifte afta 
uiolcnza eterna -, onde fono piu robusti,?? atti anebord 
à refiftere alle fatiche piu di quegli altri che fono grofii-, 
i quali abondando di carne hanno i muficuli,e gli articoli 
manco j fediti al moto ; er per la molta lor humidità fio 
no piu /oggetti alla corruttione , er « confiequenza alle 

infirmiti, 
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infirmiti ; maggiormente quando fono affai grandi di 
perfona ; nel qualcafoi ffiirtiloro mancano di quella. 
unione,che fogliono hauere i corpi mediocri , douefian « 
no raccolti ; ma diffondendoli per la grandezza delle 
membra, recano debili inficme con cfii ; di che ne fequU 
ta che i T edefchi , e i franccfi eccedendo gli Italiani, e i 
Spaglinoli in lunghezza e groffczZA > regghino anchor 
manco di loro à i difaggi et alle fatiche,come fi uede per 
ijperietiza,nc gli cffcrciti,douc per uno Italiano , e Spa a 
gnuolo,chc fi ammali ; muoiono <f infirmiti le centinaia 
di qucfle altre due nationi. 

D’onde fi cauli che i Francefì e i Tcdefchi fia* 
no piu audaci de gli Italiani e de Spagnuolii 
all’incontro fiano manco forche manco aftu 
n/ Prob* 7 1 . 

E si vede per ifpcrienza,la quale è però accom = 
pugnata dalla ragion naturale , che gli habitatori 
delle regioni fredde, che fono quelle parti dcU'Europa,che 
piu declinano uerfo l'Aquilone, fono affai animofi e po« 
co afiuti, come i Tartaree i Scithi pcrcioche fecondo la 
grojfezza e fottilità de ffiirti l intelletto fi rende groffo 
e fiottile, ad intendere,di modo che quelli che hanno iffiir 
ti chiari e fiottili -, er che rapprefentano bene le forme 
delle cofc fenfibili, fono atti ad intender bene , e pero fio* 
no di natura ingenio fi cr accorti , dU' incontro quegli al 
tri che hanno i ffiirti grofii e torbidi fono poco inteUet « 
tìui e molto audaci per la moltitudine de ffiirti , e del 
f angue, & in confequéza della calidità loro,\mpero che l 
fangue ejfcndo caldo e jfiirituofo come il uitiof i gli huo 
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mini audaci , per cjjer il caldo attiuo piu di tutte V altre 
egualità prime ; come appare nel fole, e nel fuoco ; onde le 
femine e i uecchi per kaucr poco caldo fono naturabnen 
te timide.Quclli adunque che habitano ucrfo le regioni 
fredde come fono i Tedefchi , e i trance fi per le regioni 
dette nell antecedente Vroblema,abondando di molto col 
do , abondano anchora di molti Jpirti , grofii , e torbU 
di 5 CT per rifletto del proprio caldo fono audaci , dipoi 
per la groffezza e torbidezza d'efi jpirti hanno manco 
giudicio de quegli altri che habitano ucrfo le regioni cal 
de, che per caufa del fuo contrario fono anchora di con * 
traria complefione e coturni, come molti popoli d'Af à 
frica e cC Afta ; che fono affai accorti , er poco audaci. 
Quegli altri per tanto che fi truouano tra l'uno e l'altro 
fltOyche c la parte temperata,participando anchora tent 
pcratamentc deWuna,e dctT altra natura, fono manco ti* 
midi di efi popoli ; er piu faputi de F rancefì e T ede* 
fchi, er in cbfcquenza piuforti.lmperochc la uera for 
tezza è quella uirtù che regola le pafioni del timore t 
deU' audacia, non tolcrando che peruiltà fìfugga un ho* 
nello pericolo -, ne per audacia che'l fi affliti imprudert 
temente ; cr offendo l'ltalia,e la Spagna fituata in que * 
Ho temperammo, per quella cagione gli Italiani e i Spa 
gnuoli faranno manco audacie piu forti e piu aHuti de 
Yranccfl e Tedefchi. 

D’onde uiene che uniucrfalmenre i Francefi, e i 
Tedefchi fi dilettino manco della politezza, 
che non fanno gli Italiani e i Spagnàio^ 


b r o»v e l chef è difeorfo inanziJ affai mani * 
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fetta cofa , che i corpi Settentrionali fono piu gran « 
di, e piu grofri di quelli che participano del Mr zo gior* 
no, per la molta frigidità deW aere, che facendo piu dige * 
rire fa anchora piu mangiare ,cr per confequente abotu 
dar difangue affai c turbilo, daU’abondanzA,e turbidez* 
za del quale ijfr irti ingroffdti rendono l'intelletto loro 
affai graffo-, douc coloro che fono piu ejfrotti al M czo dì 
perla calidità dell’aria hanno manco copia di fangue t 
piu chiaro,ondc uengono ad effer piu ffirituofr,ey intei 
lettiui. Et pcrche(come fi mostrerà al luogo fuo)gli e fi 
fretti del corpo fcquitano gli effetti deW animo -, per tane 
to i Settentrionali con i lor coturni fcquitano la rozez- 
za dell’ intelletto loro -, però mancando efri di quel culto , 
e dclicatura (quanto all’animo) che è proprio di quelli 
altri, hanno anchora il corpo mal cultiuato -, er effondo 
i Trance fi,e Tedefchipiu fcttentrionali de gli ltaliani,c 
de Spagnuoli,pcr quella cagione fono anchora mdco pu 
liti di loro . Appreffo noi uediamo che nella Stagione c 
paefi freddi tutte le cofc corruttibili fono manco figgete 
te alla corruttione,che no fono nella flagionc,e paefì col 
di -, effendo nella Tranciai nelTAlcmagna quafi un pere 
petuo ucrno,pcr effer luna e C altra efioSta al fettentrio 
ne,ui regna anchor manco la corruttione di quel che fi 
faccia nelT Italia , c nella Spagna , che per eff er uoltatc 
amendua al mezo giorno fono affai piu calde che fredde, 
CT in confi quenza anchora molto corruttibili -, come ap 
pare manifestamente dalle mofihe,cimici , pulci,e fìmili 
importuni animalesche nafeendo di corruttione , abon 
dano infinitamete in Italia e in Spagna -, douc che la Tra 
cia,e V Alemagna fi può dir che fra poco meno che ficaia 
ca in tutto di cotal infcSlatione.Et perche nelle occorren 
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ze bumanc iui fi ricercano piu gagliardi rimedij , doue 
anchora la ncccfiità e maggiore,per tanto gli Italiani , e 
Spagnuoli per effer nati in paefi piu f oggetti alla corrut 
tionc di quello de ¥ràcefi,e de Tedcfchi, procurano etti * 
dio di ttarpiu netti di loro, come quelli,chc n'hanno an* 
chor maggior bifogno > Dt che col tèmpo ne è fcguito 
che'l lungo habito di quette nat ioni, così nella politezza, 
come nel fuo contrario, fi è corner tito in natura ; d'onde 
gli Italiani, e i Spagnuoli naturalmente fono puliti, all in 
contro i francefili i Tedefchi e per natura,e per accidc 
te fono fuccidi e lordi.lmperoche efii fecondando trop* 
po quefta naturai loro imperfettionc , trafeuratamente 
fono j corti in una efirema lordezza • Et fi pur auuiene 
talhora , che alcuni defii, ò per innamoramento , o per 
qualche altra cagione fi diletti dcHattilatura,egli feor * 
re in una efirema affettatane, come hoggidifi uede nella, 
corte di ¥rancia,doue certi trancio fitti innamorati uan 
no tanto attilatucci,e profumati, che come ridiedi fono 
mottrati à dito da ogniuno ; perche non effendo proprio 
loro leffer polito, non fanno firuar i termini della polti 
tezz<tihe confitte nel mezo . 

La cagione perche in Vinegia fiano piu balbu- 
tienti,& fi parli piu adagio che nell’altre cit- 
tà d’Italia? Prob.7 ?. 

T ra t vtt i gli eterne ti niuno ue ne ha che muco 
fi feompagni da noi,et che piu ci alteri di quel che. 
fi faccia l aria,pcrcioche ne circonda fempre ,er inconti 
nenie , er finza alcun mezo con la fottilitàfua penetra 
i corpi nofiri , alterando le complefiioni,ej’ rodendole 
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piu e manco humide , fecondo è maggior t minor la fìut 
bumidità ; perche laria non folamente per natura è bua 
mido,ma fopr agiunto dall accidente è humidifiimo\Come 
dalla qualità de tempi freddi -, dal f ito baffo e paludofo ; 
Cr da uenti humidi ò uero freddi. Et perche Vinegia per 
naturale per accidente è fottopofta à tutte quelle quali* 
tà per effer fettentrionale piu dell altre parti Jltalia,cr 
fituata tra le lacune , cr battuta affai da uenti humidi e 
freddi ; fora anchora piu humida di tutte l altre ; Onde 
gli huomini abondano di bumidità fouerchia,chc rinchiic 
fa nel ccrucUo humetta loro tanto la lingua che effa agi 
granata dal molto humore non altrimente fi rende immo 
bile alla pronutia delle parole,che fi faccia quella de fan 
ciuUi j i quali fi come per la troppa lor bumidità natu * 
r ale, fono balbutenti piu degli altri huomini ; così an * 
chora i Vinitiani,e per la naturai , cr per laccidentale 
fono balbutienti piu degli altri Italiani ; cr appreffo di 
loro i Bologncfl ; per lifteffa cagione , effendo Bologna 
Città humidiflima dopo Vinegia -, nella quale fi potreb * 
be dire anchora,che molti balbutirono , perche abonda * 
no di molto flemma ; il quale corrompendo alcuni nerui 
che uanno alla lingua, fa che ella retta impedita al prò* 
nuntiar,et tarda al muouerfuparimcnte per la frigidità, 
come nemica del moto ; la onde i Vinetiani peccano piu 
de gli altri Italiani non folamente nel balbutir, ma ancho 
ra nel parlar tardi,e nelToprar tardiflimo,per effer eticu 
dio piu flemmatici di loro. 

D’onde uieneche quafi tutti i Genouefi hanno 
latefra acu a , e la maggior parte destila 
bocca crefpa/ Prcb.7<r. 
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C HI osserverà' bene i co/iumi de gli huontu 
ni, trouerà ancbora che tutti i paefi e tutte le Cit* 
tày e r eticmdio nelle Città ificjje tutte le gran famiglie 
hducr alcuna ufanza tanta propria intra di loro, che 
mediante un lungo habito finalmente f egli conuerte in 
natura-, come quella delle donne Gcnouefi, le quali moffe 
da alcune lor uanc opinioni ( fi come è proprio di tutte 
le femine ) hanno per antica ufanza di premere con 
amcndua le mani cT ognintorno ,il capo de teneri fanciul 
lini incontinente che fono nati per farglielo acuto , fi 
come fanno, di che ne è fcguito,che doue altre uoltc tutti 
l capi loro artificiofamcnte erano acuti ; bora la mag e 
gior parte (Cefi naturalmente tende alla acutezza ; per * 
cioche la natura aiutata dalT arte, opera non altrimcnte 
ne gli huomini che fi faccia in una pianta , i cui frutti 
non folo quanto alla forma ,ma anchora quanto alla 
ffctie fono trafmutati daWarte; la quale col tempo con* 
ucrtcndofi in natura, fa che in Gcnoua i figliuoli nafco * 
no con la tetta acuta come i padri ; er ctiandio con la 
bocca crcjpa,per caufa della pronuntia loro-, la quale in 
Italia non altrimentc c uaria da una Città à un altra, 
che fia nel retto del modo da una Vrouintia à un'altra, 
ìmpcroche i 'Siorétini proustiano nella gorga; Vinitia « 
ni nel palato-napolitani ne denti, e Gcnouefi nella fom* 
mità delle labbra, le quali neceffariamcnte comprimono 
quando uogliono formar la parola,^ quelle compre ffe 
ucngono ad abondar di molte grincie; che di poi ej fendo 
imprcffe daWhabito nella tenerezza de fanciulli, fono 
cagione che gli huomini h abbiano la bocca creffia per 
accidente, e per natura anchora; fi come Vaccutczza del 
capo, per la ragione detta manzi, & etiandio pei- l'ima * 
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ginatione delle donncja quale ba forza d’imprimere ne 
figliuoli Vimagine conforme in tutte le parti a quelle de 
padri i cr di quegli huomini ebe effe hanno fempre ina 
nanzigli occhi id ondefìuiene in cognitione della caufit 
perebei Genouefì habbiano la tejla acuta, e la bocca 
creffia . 

Prche gli Italiani fiano piu differenti di come 
plesfione e di coftumi intra di loro , che non 
fono l’altre nationtf Prob.77* 

C ossiderà n do /d bellezza, e commodità del 
fiito ditali a, CT quanto di lode ella auanzi il refto 
delle Prouincie d Europa , à me par manifesta per fe la 
cagione perche gli Italiani fiano di complefiione,e di co 
fiumi tanto uarij intra di loro, Imperò ch'ella s'auuicina 
molto per terra alla ¥rancia,alla Spagna ,cr alTAlemac 
gna 5 che fono Regni e Prouincie abondantifiime dhuoe 
mini ; er particolarmente dhuomini di guerra,e da traf 
fichi ,c per mare ella e fiala a i popoli dAfia,e d Africa, 
per f montar piu utilmente neW Europa che niffun' altra 
prouincia che fia ; effendo cinta fuor che da una parte 
d ognintorno dal mare, nel quale ella fi diffonde in moc 
do che come uero ricetto di tutti i nauiganti inuita, e 
raccoglie ognuno nel fiuo bel fino da tutte le parti: on * 
de alcuni la figurano fintile ad una gamba dhuomo 
morto ; er Plinio la fa fimilealla foglia della quercia 
per la quantità de fini , e de porti che da tre lati la tir* 
codano,drito de quali chi hauerà lette l'hifiorie de tépi 
pajfati,zr confidcrerà bene la qualità de pre finti, truo 
una ancbora che ella ui ha ricettato fempre moltitudU 
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ne di genti , e di uarie nationi, che dipoi col tempo han* 
no potuto introdurre uarietà di naturò , e di co fiumi in 
Italia per ricetto del mare , molto maggiormente per 
rifretto della terra > la quale à fiata femprc porta à tut 
te le nationi efiernc,come incontinente dopo la declina* 
tione dell Imperio^ Gotti, à Vandali , Longobardi , c T 
altri popoli fettentrionali ; che abbandonando i lor na * 
tino paefe pioucuano fopradel nofbro cr corrompeà* 
dolo con le leggi, coftumi,c lor defeendenti, corruppero 
anchora con la barbaria del parlar loro la latinità 
del parlar nofiro materno -, cr in quefli tempi noi ueg* 
giamo la corruttela che portano linnondationi de Yrajt 
cefi, Tedefchi, e Spagnuoli nella mifera Italia , douc ef* 
fendo fi annidati, hanno potuto introdur nuouo habito 
di uita e di uiucre tra noi,& con la diuerfità de co fiumi 
e natura lor,diucrfificar la natura e cofiumi nojlri,fuor 
che in Vinegia ; nella quale , per la qualità del fito , cr 
dell ottimo fuo gouerno , non offendo mai penetrata la 
forza dette genti cfiernc,fi è potuta anchora preferuarc 
contra la corruttela loro ; hauendo feruata jempre una 
continuatone di uiucre in tutte lattoni fuc poco di* 
fcofiadal principio di quella Città : all incontro tutte 
l altre hanno fempre uariato in guifa quanto atte com * 
plefiiotii, atte leggi, uiuere , uefiire, e parlare -, che la di * 
uerfità intra di loro fa che le non paiono Città , ma 
Vrouintie\e le Prouintie regioni difiinte luna dall altra-, 
perche chi di effe è inclinata allarmi, cr chi atte lettere ; 

CT chi è data à i trafichi, ouero ad altri effcrcitij et arti, 
et chi allotio ; Ef quantunque quefia uarietàfia in ogni 
lato fin' à un certo termine ; nondimeno àproportione c 
maggior nell Italia fola che in molte altre altre prò* 
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uìncie infime ; per effere anchoraeffa fola preda , er 
habitat ione dì uarie gentile nationi piu dcWaltre,per la 
commodità del flto , cr etiandio per la diuerfitàdi ejjki 
pcrcioche V Italia nel fuo principio c molto fettcntrio* 
nalc,c nel fine meridionale piu delT altre prouincie d'Eu 
ropa i rifletto alla poca fua grandezza > CT alla molta 
dclTaltrc,che fono due parti del mondo , lequali partoa 
rendo effetti piu diuerfi intra di loro che non fanno l'aU 
tre duacT Oriente cr Occidente ,fono cagione anchora 
che gli Italiani fiano differenti di complefione,e di eoe 
fiumi intra di loro, piu che non fono V altre nationu 
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D’onde fi caufa che nell’Eftate il fole ci paia piu 
roffo in Oriente e in Occidente, che nel me- 
zo giorno/ Prob. 7 8 • 


NCHORA CHE IN TVTTI 
e tempi delTanno afeendino in aria 
molti uapori fecchi,e terrefìri , nondi * 
meno nella flagione calda afeendono in 
maggior copia-de quali fe le parti piu 
fottili fono confumate dal caldo del giorno ; cr le piu 
grojjc condcnfatc dalla temperata frigidità della notte 

rimangono 
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rimangono mefcolate con Varia uicino alla terra ; di che 
ne fcquita che la fera uolendo noi ttedere il fole quando 
fe ne ua aWoccaf, e la matina quando forge in oriétc,c 
neceffario che i raggi fuoi puf ino per quel uapor miflo 
con Varia condenfto , per unirjì allu mila noftra ; onde 
non altrimente che fe uedefiimo qualche altro obietto 
per mezo cVunuctro rojfo , ò de altro colore , uenemo 4 
veder il fole pel mezo (V effo uapore ; ilquale per effer 
molto terrestre, cr adu&o, uiene à contrahere un color 
nero -, er perche il bianco appare rojfo quando fi uede 
pel mezo del nero, il fole adunque mediante i detti ua* 
pori ci parerà piu rojfo la mattinale la fraghe quando 
t à mezo giorno. 

Si cerca perche caufaii raggio del folepaC* 
fando per un uecro pieno d’acqua, caufa 
diuerfì colori in terra? # Prob. 7 9 . 

S ono d v e forti di colori in uniucrfale , de quali 
Vunaè materiale y V altra formale -, la materiale è 
quella che contiene fotto di fe quella uarietàdi colori 
che fi confano da una mi fura delle prime qualità de gli 
elementi proportionate intra di loro, la formale è di 
quegli altri di poi che confiftcndo nelV apparenza fi cau 
fono dada mifiione deUe jfpctij uifibili -, ò ucro dada pe= 
nctratione deda luce per un corpo ofeuro e terreftrc y ò 
ucro acquofo , nel qual fi diuerfificano fecondo la diuer* 
fttà fua,e deda luce -, la quale quando è intenfa paffando 
per un corpo poco fcuro , caufa la bianchezza -, er paf 
fando per lo furo affai è cagione deda rojfezza ; come: 
fi dijfe di fopr a ì cid‘ incotto quando la luce e debile, paf 
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fàtui o per urìofcuro gagliardo caufa la tiigrezza » cr 
pàjfando per un debile e cagione di qualche color di me= 
Z.o in tutti gli elementi -, e printer amente nell aria , nel 
quale il fole drizzando i raggi fuoi al ) ito oppoflo,zr 
contra d' un tmuolo acquo fi, uiene à caufar quella diuer 
fità di colori che noi ueggiamo ncWlride-, fecondo la die 
uerfità Wcjfo nuuolo neW aria , ej che da nauiganti fi 
forma neW acqua quando è percojfa da i remi, per la di* 
uerfa pcrcufiion loro, Imperò che efii profondandoli afi 
fai con la punta , fanno che V altre parti tanto piu fi 
uanno inalzando , quanto piu s'auuicinano aUa barca ; 
CT douc l'acqua è leuata piu profondamente , come piu 
grojfa, per la refezione de raggi folari , caufa il color 
uerde-, er apprejfo della barca douc e piu fottile lo cau* 
fa giallo -, er nel mezo,rojfo ò W altri colori di mezo , che 
tutti inficine per quella caufa che fi formano nell'aria 
e neW acqua, per quella ifteffa anchora fi formano in ter 
ra mediante un uetro pien cT acqua, douc paffando il rag 
gio del fole per la diuerfità deW acqua denfa , ó rara piu 
in una parte che in unaltra,caufa diuerfi colori in terra . 

Eflcndo proprio del fuoco , ede uapori fecchi 
rafcendere,d'onde uieflc che’l fulmine (qual 
c un uapor mfiammato)defcenda<’Prob. 80. 

P erla uirtù del fole fi lieuano dalla terra , e daU 
l'acqua due forti de uaporije quali il primo è hu* 
midoychc neW a fender fuo effendo condenfato dalla fi* 
gidità della notte, fi conuerte in diuerfi fijctij d'imprefi 
foni bumide-, come in rugiada,brina , pioggia , ncue , t 
grandine, & quando fi conuerte in brinai in rugiada , 

I è in 
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iin tempo fcrcno , e fenza condenfationc di nuuolii 
alT incontro c condenfato,*? in tempo nubilofo , quando 
(fecondo la uana fua difrofitione ) fi conucrtc bora in 
pioggia,l:ora in ncuc,*? bora in gradine la feconda for 
te di uapor ,è ficco,*? tcrrcftrc,che fi diucrfijica anchor 
ejfo in piu fretij, imperoebe quando e piu femplicefot* 
tilcy *? che afccnde liberamente alla meza regione delT 
aria, fi conuertc in ucnto-, *? quando è femplicc ma dau 
fo,*? impedito al poter afcendcre,fi che retta nelle con* 
cauità della terra , caufa il terremoto:*? fe egli non afil 
de femplicimente , ma nell' dfccndcr fi congiunge ad un 
uapor humido , giolito che gli è alla meza regione dett 
aria , per la frigidità del luogo che condcnfa Ihumido, è 
circondato da lui,*? non altrimente che fra il uento rin 
chiufo in un utre,c rincbiufò nel nuuolo i il quale quanto 
piu è cottretto dal freddo che lo circonda , tanto piu 
uienc ejfo à cofirignerc il uapor ficco è tcrrettre che 
rinchiude in fi flejfo, e quello fortemente coftrctto , *? 
combattuto s'infiamma , *? infiammato caufa i lampi, e 
tuoni in aria , *? ctiandio il fulmine uerfo della terra ; 
perciò ch'egli sforzato ad ufiir, fa impeto uerfo della 
parte piu debile, che' l piu delle uolte è quella che rifguar 
da la terra, per effer manco denfa dcW altre, rifretto della 
uicinità fua alla regione nofira , che è manco fredda di 
tnczOì *? quantunque fra proprio del fuoco l'afccnderci 
nondimeno generato in materia tcrrettre defeende ; non 
come fuoco ma come materia graue : effendo caufato 
adunque il fulmine dal moto , e cofirittionc del nuuolo 
nel uapor ficco , e tcrrettre , uienc à contraherc la gra * 
uczza,*? come grauofo,*? fruito per forza ; è forzato 
à dcfccdcrc uerfo della terra, frezzando gli arbori ; rouU 

fiondo 
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ttando le cafe, e occidcndo le bcjlic,c bene ffieffo gli buon 
tnini,zr tal 1 bora i Principi de gli huomini, come fi leg* 
ge di Aiace tornando dalla guerra Troiana, di Capaneo 
nella guerra Thcbanajp 'Zoroaftro Re de B attriani, dì 
Anaflafio dopo uenti fette anni del fuo imperio. Et Aue 
velie Caro I mperador , anebor efjo fu ammazzato dal 
fulmine fopr a il fiume Tigre, nel mezo del fuo cffcrcito\ 
fi come fono flati molti altri huomini grandi, in diuerfl 
luoghi c tempi. 

Perche cagione un grandisfimo fuoco còfume 
rà piu tofro una gran quantità d’acqua , che 
una picciola quantità di terra' Prob. 8 i . 

T ra tvtte le qualità elementari, le prime fio* 
no le attiue-, cr tra le attiue i&cffe la principale è 
la calidità,che effendo propria del fuoco, fa che egli an* 
chora fia il principale e, piu nobile de gli altri clementi ; 
er pojlo fopra di tutti:& dopo lui l'aria-, il quale quan* 
tunquefia caldo , nondimeno prencipalmente è bumido-, 
effendo la calidità propria del fuoco-, all'incontro la frU 
gidita, c propria dcWaqua -, cr fe ben ella anchora è hu* 
mida imperò rhumiditàba il dominio fuo nell' aria. re* 
&aui la ficcità che c propriamente della terra -, la quale 
per benché fia fredda , per elfer la frigidità qualità aU 
tiua deW acqua , la ficcita è però principalmente nella 
terra -, cr appreffo nel fuoco, il quale adunque è caldo,e 
[ecco , l'aria bumido c caldo ; l'acqua freddo e bumido ; 
CT la terra fecca e fredda -, cr confcquentcmente tutti 
infieme in una parte amici-, cr in un altra contrarij -, fe* 
condo l'amicitia,cr contrarietà della qualità loro l'ima 

I ij con l'altra. 
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con V altra, mediante le quali unelcmetofi trafmuta piu 
facilmente, e piu predo ncff altro, quando commumcano 
inficmc in qualche co fa, come la terra col fuoco nella 
ficcit'a, che quando non communicano in cofa alcuna, co* 
me f acqua con effo fuoco -, al quale quantunque ella do* 
ueffe far maggiore rcfiflenza,per la difcomenienzA in* 
tra diloro ; nondimeno co me corpo raro , e fluido , ella 
refifte manco alle forte attioni , cr alterationi del fuo 
contrario , che no fa la terra per effer unita, e fccca, per 
tanto un gradiflimo fuoco cofumcra piutoflo una gran 
quantità d’acqua, che una picciola quantità di terra. 

Perche ne tempi caldi infìeme con l’acqua 
alcune uolte piouono rane , & altri 
animaletti? Prob. Si. 


✓'■'v v a n d o nella dagion calda , la calidità de 
nuuoli e molto intenfa , effendo aflretta dalla 
frigidità della meza regione deff aria,incomin 
eia à fuaporare , cr inficine col uapore caldo efee dal 
muoio unhumido fottile,che accompagnato e ben com* 
pofto con alquanto di fccco terrefbrc , e fòttile , uienà 
farfl un'humido uifeofo che dipoi circondato daffari* 
s'indura , conucrtendofl in una certa pelle •, drento della 
quale di continuo battendo il caldo rinchiufo fuaporato 
dal muoio, caufa un /flirto uitalc, al quale per uirtu delle 
delle s'infonde f anima fenfltiua , facendo fi animale : Et 
che fia ucro,nelle pioggie deffeflatc generar fi quefli ani* 
mali, noi ueggiamo ne tempi caldi , che l acqua pluuiofk 
ripofla per molti giorni in un uafo genera alcuni uermi\ 
i quali à guifa di minuti pefei natando difeorrono per 

drento 
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drento cT effa ; douc in capo poi di qualche fettimane , la 
parte piu grò [fa e terrejbre fccndendo abbajfo con pò* 
farfi fui fondo del uafo,lafcia l'acqua talmente femplice , 
CT fottile ; che i detti ucrmi non potendo riccuer piu nu* 
trimento da lei, fi ne uanno al fondo morendo . Per quel * 
la ragione adonque per la quale fi generano quei ucrmi 
nell' acqua pluuiale riferbata nel uafo ; per quella iftejfa 
fi pojfono generare le rane , cr altri animaletti nella 
pioggia mediante il fecco tcrrcfbc, fittile, mifio con l'bti 
mido anchor effi fottile . 

La ragione perche il flulTo, e il refluffo non fia 
un’ifteflfo in tutti i marie' Prob. S ?♦ 

T A GRANDEZZA del figgCtO , € le diffrcultàche 

jfì attrauerfano à poter neramente inue/ligar la cau 

fa del fluffo,e del rcflujfi de mari particolari ; fa che glie 
neccffario dar prima conto di quello che fifa ncU'uniuer 
falcarne Re di tutti gli altri mari , che c il padre Ocea* 
no -, il quale naturalmente non ha flujfi alcuno, ne reflufi 
fi 5 ma I blamente per la grauità fua ha il decor fi uerfi 
la parte piu baffi , che è il mezo giorno , I mperòche la 
perpetua er intenfa frigidità del Settentrione conucrten 
do molt' aria in acqua, fa che ella è sforzata di correre 
uerfi la parte Meridionale , come piu bajfa della Setten * 
trionale jouc quanto V acqua moltiplica cr s' inalza piu 
per rifretto della frigidità ; tanto aW incontro fi frema 
nel Mezo giorno, cr fi abbuffa per cagione delTintenfo 
caldo che la confuma , e la conucrte in aria , confando il 
flujfi uafo il mezo giorno : ma come fi caufì uerfi dell' 
altre parti del mondo inficine col re flujfi, non e [fendo na 

I iij turale 
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turale acqua fono diuerfe Coppinioniperche chi Fata 

tribuifce alla tur tu del folclori la quale uoglion che fot a 
to la torrida zona fcaldando C acque , affìttigli nel me* 
zo le parti manco groffc, cr quelle ajfìttigliate gonfiati 
dofì,come fluide codino dalle bande, occupando maggior 
fìat iodi che ne [equità il flujfì ; cr rifìluendo le partì 
fìttili in ariafccmino l acque facendo il refluffì . Alcuni 
altri iattribuifìono a i uenti , che fono caufati da i raggi 
del fole , parlandofì di quel del giorno ; ma intendendo fi 
di quel della notte, uoglion che deriue da certi altri uenti 
generati dal caldo rinchiufo nelle concauità della terra. 
Imperò la maggior parte de Filofofi , cr quafi tutti gli 
Aflrologhi attribuifìono la caufa del fluffì,e del refluffì 
alla luna , aiutata dalla uirtu del fole, confiderata quan* 
to fìa grande la forza fua f opra l'humidità de corpi no * 
J bri i cr deW altre cofe humide ; come appare manifefla * 
mente nel piantar ; cr tagliar degli alberi 5 cr instarli 
nella luna crefìente ; perche alThora luffuriano in rami , 
e in foglie, douc che quàdo ella manca abondano di fiuta 
ti-,<cr Coflreghe, granchi, gambari, cr altri fìntili à que* 
/li , nelToppofitione della luna fono pieni, effendo piena 
anchor effa , e lumino fa : aW incontro nella congiontione 
fono molto [cam per ejfer [cerna di lume la luna 5 dal do * 
minio dcllaqualc [opra le cofe humide, fi è potuto uenir in 
cognitione ch'ella fìgnoreggia anchor à unhumido gran a 
difimo, come il mare Oceano -, cr che l'habbia il fluffì,c 
refluffì fecondo il uario affetto della Luna -, nella quale 
alcuni s'imaginarno che [offe una particolar influenza e 
uirtu con che ella non altrimcnte tir affé a fe l acque, che 
fi faccia la calamità il ferro, ò l'ambra la paglia ; che per 
tffìr una opinione che manca in molte cofe -, la mettere * 

mo da 
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mo da parte, \mperoche cUa non affegna il modo , e latta 
rietà del flujfo# refluito -, il quale naturalmente parlane 
do , cr fecondo il parer dclli piu, fi caufa dalla diuerfìtà 
de gli angui i de raggi lunari fopra f oceano , l landò la 
luna in Oriente# ucr nel Meno giorno: cr Jì come face 
qua in un uafo con la fiamma fottopojla buUendo crefcr* 
er leuata quella difotto mancaicofl il mare mentre è rif 
guardato drittamente da i raggi lunari crcfce nel fuo 
flujfo -, cr mancando efli nelT andar della luna aWoccafo-* 
parimente manca V acqua, di modo che 7 flujfo per natu- 
ra fi caufa dalla prefnza della luna# 7 re flujfo per acci » 
dente dalla affenza, prencipahnentc nel mar Oceano, per 
rifletto della grandezza fua#on la quale di continuo ri* 
ccue infiniti raggi degli altri corpi celefli , non che della 
luna fola -, cr ere fendo fi bore continue , cr mancando 
altrettanto appreffo,co ritornar fubito al medemo, fluU 
fce due uolte,et rcjìuifce due altre in uinti quatt'hore#hc 
fono quattro mutationi in un di naturala caufate dal mo 
to diurno della luna diflinto in quattro quarti-, delle quali 
la prima è dal punto del fuo nafe intento fin alla linea del 
mezo giorno ; c T da quello fine al punto delToccafo è la, 
fecondaila terza è delToccaf al angulo della notte diame 
tralmente oppoflo al mezo giorno, et di là fin al /puntar 
del fuo oriente è la quartali doue partendofi la luna per 
uenir al mezo giorno , co r a feeder fuo fopra deWhemi/pc 
rio noflro per fi bore uiene ad inalzar tacque per aU 
trettanto J patio di tempo:all' incontro fendendo dal no* 
ftro hcmijperio uerfo Voccafo, perde lauirtk dell' alzar* 
le -, ond'effe come abbandonate , mancando fe ne ritorna * 
no alla folita lor bajfzza : 1/ fidile occorre quando ella 
fe muouc da occidente uerfo l angulo della meza notte-* 

l lUj perciocbc 


I 16 IL QV ARTO LIBRO DB PROBLBMI 

percioche inalzandoli fopra dellhcmifflcrio inferiore, 
inalza anchor il marc,che fìuifce per fri bore ; CX dipoi 
rifiuifee per altre fci,mentrc ella abbandonando il luogo 
oppoflo al rnezo giorno, fe ne ritorna in oriente . Mania 
fella è adunque la cau fa del fìujfo,e del reflujfo deWOcea 
no, nel quale fafli due uolte in un di naturale ; fimilmentc 
ne gli altri mari particolari, doue anchor a fifa maggio a 
re , e minore fecondo fono piu e manco difcojli dal detto 
oceano, Impcrocbe in quelli che gli fono apprejjo appare 
manifcflamcnte come tra llnghilterra e la Normandia ; 
parimente nel principio del mediterraneo 5 nel quale feor 
rendo dipoi uerfo la fronda, Italia, Grecia , er Egitto, 
per rifletto della grandezza c profondità fua è poco 
apparente, off incontro nel fino Adriatico perhauer pie * 
dol letto e poco fondo , e manifcfliflhno e grande 5 CT 
e tiandio diuerfo da quello dell altre parti del mediterra * 
neofl come è anebora quello del mar Maggiorerei qua * 
le ui è fempre il flujfo ex non mai il reflujfo, ò fla perche 
fecondo alcuni quel mare ha il principio fuo per uie fot * 
terranee dalla parte fettentrionale,di doue forgendo con 
uien feorrere di continuo nella parte oppoflta,ò uerofe* 
condo alcuni altri Jìa per caufa della moltitudine de flu* 
mi grandi che da tre parti del mondo fendendo nel deU 
to mare lo fa crefcerc,e correre ineucrtibilmctc nel prò * 
pontidacr il propontide nell'Egeo. Et quanto all Adria* 
tico non folamcnte egli ha il flujfo CX reflujfo ordina * 
rio, ma nell equinozio, mentre la luna è in congiontionc > 
ò ouero in oppofltione col fole l'ha maggiore nei 
folflitij minori che ne gli altri tempi deU' ano-, di che ne è 
Principal cagione, che amendua feorrendo per lequinot * 
fiale , maggior di tutti gli altri circoli , uengono piu ai 

inalzarfì , 
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inalzar fi , cr inconfequenza ad hauer maggior forza 
cT inalzar l acquea caufar maggior flujfo ucrfo l'cqui* 
nottio;aW incontro fiorrendo per i circoli fol/htiali,che 
fono minori degli altri, inalzandoli meno , inalzano an* 
ebor manco C acque, cauftndo minor flujfo ucrfo il foljìi* 
tio ; come appare manifeflamente nell'oceano; cr molto 
piu nell'Adriatico per la poca fua profondità e larghez- 
za-^ particolarmctc ne canali di Vinegia piu che ne gli 
altri luoghi; perche fono anchor di lor manco profondi , 
e larghilo' fi come queflo flujfo e re flujfo principalmcn 
te fequita il moto lunare ; co fi nel re fio de nojbi mari 
Mediterranei ue nè un'altro , che ua feguendo il lume 
della luna ; perciò che fe quello fa due uolte in un giorno 
naturale;^ queflo dura un mefe continuo , cominciando 
à ere fiere dalla congiontione aWoppofìtione;et per con* 
trario manca daW oppofìtione infin' al fin del mefe luna * 
re, nel primo cafo per ejfer la luna piu lumino fa,c piupo 
tente à gonfiar raccjuc,caufa il flujfo ; cr nel fecodo man 
cando eUa di lume è cagione del re flujfo ne detti mari; ne 
quali anchor a fono alcuni {betti che patifeono detto 
flujfo e re flujfo differenti da gli altri quanto al tempo , 
come il l betto di N egroponte , doue queflo moto reci * 
proca fette uolte in un di naturale , per caufa della fua 
Grettezza ; l4 quale fi ne mari particolari accidentale 
mente è cagione de particolari flufli ; molto maggior* 
mente li cauferà in queflo;^ altri fìmili; come piu angu 
fio di tutti ; percioche l'acque per uirtii della luna eletta* 
te nel mezo, incontinente feorrono alle parti eflreme,che 
è il litote? da quello ripcrcojfe adrieto, preilo (ì rifeon * 
frano nel mezo;doue urtandofi infieme , cr moltiplicane 
dofi Ì onde, fon ributtate di nuouo alle riue, e dalle ritte al 

mezo; 
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i nezo ì à talché per rifletto deWanguflia del letto loro » 
fortemente ondeggiando tengono à reciprocar piu uoltc 
qucfto motori quale all'incontro dijpcrdendofì nella uà* 
ftità de gli ampi mari,refla fiento per uia , prima che ri 
percoffo dal lito,poffagiongcre al mezo ,Jì come fa nel 
fretto di Ncgropontc -, che per quella caufa quanto al 
numero è differente da gli altri ; er in quel di Mcfiina 
quanto alla uclocit ^perche quanto gliè tolto dalla jbet* 
tezza del fito per allargar fi , tanto gliè aggionto dalla 
lunghczza,per dilungarli ; e r per [correre neU'hore del 
refluffi in un di due mari ? fra i quali è pollo , ucrfo do* 
ue mouendofi unitamente per la detta Grettezza, ha un 
corfo rapidifimo ; er quanto alla/apidczza differente 
da gli altri fini, e mari 5 er in quelli anchora uaria daW 
uno all'altro , per le ragioni dette inanzi ; medianti le 
qualiCper quanto fi c fende la fottilità dell intelletto hu * 
mano )ft mene in cognitione della caufa perche il fluffi^e 
il refìujfo 3 non fia unifleffo in tutti i mari. 

CIRCA ALCVNE IMPRESSIONI 

NB CORPI HVMANI. 

Qual eia caufa, che alcuni huomini nafeono 
fegnati di quella cofa , che la madre grauida 
di loro , hauera defiderata grandemente per 
cibo? Frob. S4. 

S b la fissa ìmaginatione è di tanta forza che 
in un figliuolo manzi al fuo nafeimento no filarne* 
te imprima la una imagine della cofa fortemente ima * 
ginata dalla madre nell'atto dclT ingrauidarfì 5 ma ctian* 
dio che trafmuti la fua Jfctic in un' olir a, come fi è dimo * 


DI HIBRONIMO GARIMBBRTO. tjp 

(Irato nel primo libro, rio douerà parer marauigliofa co 
fa fe ancbora Cificjfa imaginatione in una donna pregna 
pojfa imprimere nel figliuolo indizi il parto la forma di 
quella cofa, della quale bauer'a e fremo appetito di man* 
giare, Imperocbe molte uolte le done pregne defiderando 
auidifiimamente una cofaàntenfamente ancbora penfano 
in quella -, cr daWintenfo penficr loroft muouono i Jfiir * 
ti interni ,‘dipigncndo in e fi la jìmilit udine della cofit 
penfata -, cr quefii muouendo il fangue imprimono nella 
tenerezza del figliuolo la uera imagine del lorde fide* 
rio , onde uedemo alcuni ebe fono nati chi con una tnac* 
cbia diurno-, chi di qualche forte di frutto-, chi con un 
pezzo di fegato fui uifo ; cr altri con la faccia di por * 
co,di uitello ò d'altro animai bruto, di che la madre gr a* 
uida haucrà hauuto de fiderio di mangiare: altri fono pur 
nati con altri diuerfi fogni chiamati dal uulgo uoglic 
delle donne grauide. 

Perche cagione nella (tate il mutar l’aria di Ro* 
ma in quel di Napoli, & del pacfeloro,ctcoii 
« per contrario caufa uniuerfalmente infirmiti 
e mortalijconciofìa che nò auuenga il mede* 
no con quello de gli altri paelì? Prob. S 

/^\ vanto sia la forza deWaria fopra de 
corpi no fori, fi comprende dalla ragione ,cr fi 
uede chiaramente daW e jf et top ercioche Caria 
che e commune à ciafouno,non ci abbandona mai-, cr cir * 
condandoci tuttofi tocca in modo che incontinente cr 
fonza mezo alcuno per Canhelito,cT per le porofità con 
la molta fottilità fua penetra i corpi no&ri alterando * 

ci,& 
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«,cr induccndoinnoi bene e malcfccondo la bontà,e ma 
litia fua-pcrò uogliono c medici, che a conferuarfi nell' ac* 
re cotagiofa fia da guardar fi dal molto effcrcitio-, perche 
quanto piu s'affatica l'anhclito,tanto maggior quantità 
d'acre fi tir a al core, che corrompe eauuelena le parti 
della ulta, di che no fc ne può dar piu chiaro ejfcmpio,do * 
pò quella corruzione, che molte uolte è caufa della pefle , 
di quello che manifejlamcnte ueggiamo ne gran caldi col 
pai far da R orna à N apoli,e da Napoli d Roma ? nel qual 
tempo manifefta co fa è che nella mutatione da l'uno ad al 
tro di quejli due luoghi, quafi tutti gli huomini, s'amma * 
lano,& la maggior parte fe ne muore, Imperò che l'aria 
di Roma e ff cndo humido,e grojjò, ci riempie di molta bit 
midità,che dipoi agitata dal uiaggio fi [caldai faldata 
giongendo in un'altro aere piu caldo,& per confcquen * 
te piu pcnctratiuo,che è quello di Napoli, facilmente s'irt 
fiamma, caufando febbri acutifime , e mortali : il jimile 
occore uenendo da Napoli à Roma, perche la molta cali * 
diti delT aere di Napoli aggiunta al moto del camino , 
falda anchor molto il corpo noftro , con aprir grande * 
mente le poro fità fue -, per le quali apprejfo riceuendo 
gran copia deWacr grò ffo,ey humido di Roma,nc fcqui* 
tache'l caldo naturale non potendo correggere la fouer * 
chia humidità accidentale fi debilita , cr ejfo debilitato 
s'induce la corruttionc in noi,<zx per confcquen te la feb* 
bre, maggiormente che da una di quefe due Città aW al* 
tra fi camina quafi fempre à lato de paludi, e ualli ejfo* 
He al Mezo giornoMUe quali i uenti meridionali leuano 
molti uaporbe. J talmente corrotti,chc per lor iftefii fo* 
no atti ad indur corruttionc in coloro che nel detto carnè 
no gli rcceuono per le porofità er anhelito ; er piu tofto 
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nella ftate,che ne gli altri tempi, per effir anchor la uir * 
tu naturai piu debile aWhora maggior la quantità de 
uapori che afccndono-,ej anche piu uencnofa che nel re* 
fio dell'anno -, er che in niffuna altra parte d'Italia -, cr 
particolarmte che non è nella Tofcana,e nella Lombare 
diaccila quale efredo l'aer freddo fittile e f ecco rifiato 
à quello de luoghi detti di f opra , ci difende dalla molta 
putrcfattione,et con la tcpcrata frigidità fua , mantiene 
unita la uirt'u de corpi nofrri,di modo che ne tempi caldi 
ella è potente à re fi fiere cotra la malignità di quel di Ro 
ma, e di Napoli di douc che ne detti tòpi feneuain Loto* 
bardia ò uero in Tofcana di ciò non finte mala altcratio 
ne alcunapcrchc paffandofì dalT acr cattiuo al buono, no 
fi può riceucr male -, come fi fa da Napoli à R oma,ey da 
Roma,à Napoli, cr quel ch'io intédo di queflc due Città , 
intendo anchor a quafì di tutto il paefe dell una, ey cT una 
gran parte del Regno detT altra \ ey principalmente di 
Abruzzo per le ragioni dette di fopra. 

Perche cofac tenuto che le comete,no eflendo 
corpi celcfti , fìano cagione di guerra , e di 
morte 5 & perche piu de Principi che de gli 
* altri huomini.'’ Prob. S 


S ono p 1 v forti di comete quanto alla formateti 
che quanto alla materia è una fola-,effindo compofla 
<f un fol uapor,che è ficco e caldo,terrcfire egroffo-, per* 
che s'eifoffi fottilefi rifolueria prefio, e non s' infiamme* 
rebbe come $' infama-, ey per confiquente no fi nefareb * 
be la cometa, la quale no follmente è un uapor co le qua* 
lità fopradettc, ma anchora egroffo , e uifeofo -, e per la 

fra uifeofità 
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fua uifcofità ha le parti unite à guifa della pece-, onde e fi 
fendo tirato dada fola uirtu del fole fin alla fuprema ree 
gionc dell' aria uicina alla sfera del fuoco,comincia for* 
temente a fcaldarfì ,er à buUire-,ct finalmetcpcr rifletto 
della fua gro/fczza,c uifcofità ad infamar fi -, er fi come 
un ferro pollo nel fuoco per la denfità fua non fi corner 
te in fuoco, ma s' infiammalo fi occore nel detto uapore \ 
il quale quantunque fia molto den/ojiondimeno dal color 
delfuoco,i dilatato neW estremità fue,& fecondo la dU 
ucrfa dcnfità,e rarità nelle parti di quella , appare ancho 
ra diuerfa di figura ; come caudata , barbata , e crini* 
ta ; percioche ella /porgendo raggi fogni intorno , par 
chabbia i crini -, cr /porgendone fidamente da una par* 
te,dimofira hauer la barbai quando e raggi fono Hret 
ti,c longhi à guifa d una coda, appare caudata, che è quel 
la figura nella quale ella dimofirandofi il piu delle uolte 
in aria,portende molti mali in terra , come fame, uenti , 
terremoti, tempefia di mare, pc/te,cT altri danni-, li qua * 
li lafciando tutti da parte,ucngo à dire come ella minac * 
eia anchor guerre, c morte de Principi, Impcrcche aU'ho* 
ra appare la cometa quando è uncccefiiuo caldo diffu * 
fo per Vacre -, il quale infiammando i farti rinchiufi ne 
corpihumani li fa colerici -, onde dalla colera fonoincU 
tati alla uendetta -, er dalla uendetta alla guerra -, la 
quale tirandofi appre/fo le mutationi dclli dati-, delle fet * 
te,e delle leggi -, fi fuol dir che la cometa dinontia guerra, 
& etiandio morte de Prcncipi,naturalc,c uiolcnte perche 
come fi è detto dalla cometarie fequitano le guerre-, nelle 
quali i Signori grandi,e fatalmente quelli che fono ma * 
gnanimi,uanno in pcrfòna,doue molte uolte combattendo 
tnorono uiolentemente ; cr appre/fo morono anchora di 

morte 
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morte naturale ; I mperoche il gran caldo del fole caufan* 
do una ecce fina calidità nettarla, fa che ella eccefiiuamcn 
te fcaldata altera i corpi noftri,c? piu quelli de Signori , 
CT gran P rencipi,che degli altri, perche efii uiucndo piu 
delicatamctcfono anchora fottopojìi piu alle altcrationi 
de gli altri, cr principalmcte aUc infirmiti acutc,che per 
la maggior parte fono mortali, di ciò fe ne leggono molti 
cjfcmpiycomc d Augufio,poco inanzi la morte del quale 
fu ueduta una cometa in forma di palla di fuoco difcor* 
rerc per V aeree a tempi manco difcofti,inanzi le guerre 
crudeli fiat te dal Tamborlano nett kf\a,apparue la come 
ta,ll medemo occorfe inanzi la rotta detteffercito,e mor 
te d'Vjfon Zaffano Re dett Armenia, e della Parthia -, nel 
qual tempo Alfonfo Re di P ortugaUo paffando in Africa 
co unagroffa armata, prefe per forza Tingi, et ArmiUa, 
et foggiogòla Tingitani*, <zr fu trauagliata tutta laSpa 
gna da molte guerre con la morte del Re Enrico . Poco 
dipoi r apparinone dcWt cometa feguirno l ultime guer* 
re fatte da Carlo Duca di Borgogna , con perdita della 
uitafua. Quando Carlo dAngiò ruppe Manfedi Re di 
Napoli cr lo priuò dello flato -, cr che Vanno feguentc 
prefe Coradino con fargli troncar il capo, era precedu* 
ta la cometa di poco -, inanzi la quale tirofii appreffo 
Vinuaflone d'Armenia,e la prefa d Antiochia da Bandu * 
car Re di Babilonia,con una gran mortalità de Chriflia * 
ni , er di la à poco tempo Ludouico Re di Branda pafiò 
in Afiicaxt dopò haucr prefa Cartagine per forza, per 
dette la uita nettaffedio di T uni fi con la maggior parte 
delfuo efferato, che fu confumato dalla pefle,al foccorfo 
del quale andando Carlo d Angiò il fattilo, fi fece tribù 
furio il Re de T unifi. Et nett anno che mori il detto Re 
1 Carlo 
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Carlo , mori ancbora Filippo Re di Francia fuo nipote 
P apa Adriano mi. e P tetro Re d' Aragona , cr come 
co fa notabile , fu attribuita alla cometa che pochi mefì 
indzi era fata ueduta decorrere per Varia.Ncl 150». 
apparucro molte comete che fi tirorno dricto la morte 
di Gian Galeazzo Duca di Milano ,c principe potentifi 
mo. Pochi me fi nanzi la morte di Fr ance fio Sforza prU 
ino Duca di Milano non fidamente apporne la cometa , 
ma fi cclifiò il fole, e la una Vanno auanti la morte iV un 
cofi ualorofo,e gran prencipe.er quefli anni à drieto nel 
1 5 ? c. il Teucre inondò talmente Roma che nerefta* 
ra la memoria per molti fiecoli auuenire ; cr fumo gran 
difimi terremoti in PortugaUo con morte duna gran 
moltitudine di gente-, nel qual tempo morì anchora la ma 
dre di Francefio primo Re di Francia, e Margherita fi>n 
velia di Carlo v .Impcradore.Ncl 1 $ 3 ì.fcquiungrofifo 
fatto d'armi tra Suizzeri per caufa di herefiia . Ef nel 
1$ 3 i .il Turcho pafò in Vngheria con potentifimo 
efferato, al quale Carlo v.fi oppofe, cr quantunque no 
fiquijfc giornata fra di loro,nodimeno l'imprefa no fini 
finza molto fangue,e fuoco pel paefe. Nel t f 3 4.morl 
Papa Clemente v 1 1. che fu all' bora che Ariadino Barba 
roffa congrandifima armata fiacciò il Re di Tunifi-, er 
prefi quella Città-, er il Soffi pofe poco meno che in fu* 
ga Solimano Re de Turchi , il quale fu sforzato ritorti 
narfenc alla uolta di Cofiantinopoli con perdita d'una 
parte del fuo efferato . Et Francefio Re di Francia non 
finza molta effufione di fangue , efiirpò dal fuo Regno 
la fitta Lutherana,che germogliaua in molti luoghi.Ncl 
in?. Barbar offa ruppe ò per dir meglio mi fi infu * 
ga tarmata de Chridiani, la quale poco dipoi prefi Ccu 
s ficlnuouo 
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ftclnuouo in Dalmatici, con morte di molti foldati di fuo 
ra\<& morte e prigionia di tutti e Turchi drento dì effo 
camello, il quale tanno fcqucte fu ricuperato da Barba* 
roffa,douefurno tagliati à pezzi poco meno di quattro 
mila Spagnuoli eletti ; che fu nel i ? ? y . nel qual anno 
apparue la cometa,(ì come apparucanchora ne gli ami t 
che fi fono detti inanzi,per prouar co cjfcmpi quanto fi 
è moflrato con ragione circa gli effetti della cometa. 

Qual c la cagione che l’huomo morduco dal ca 
ne rabbiofo,non (blamente diuega arrabbia 
to , ma anchora che (ì tramutino i fuoi fenfi 
in quelli dclPifteflo cane? Prob. 8 7. 

L 'essere scritto ncltbiftoriadc gli anima 
li d'Ariflotilc,chc tutti gli animali morduti dal ca* 
ne rabbiofò diuengono arrabbiati eccetto l'huomo , non 
mi par che fi pojfa attribuir ad altro , che ad una mera 
feorrettione del teflo-,effendo mani fella cofa che l'huo* 
mo morduto dal cane rabbiofò , non folamente diuenga 
arrabbiato,ma che i fuoi fenfi fi tramutino in quelli del V 
ifleffo cane-, il quale per la troppa fua ficcità, facilmente 
cade in rabbia-, Imperochc il cane cjfendo di natura fccca y 
aggiunta alla ficcità propria quella deigran caldo della 
&atc,ò del gran freddo detti inuernata, ne i quai tempi ei 
diuicnc rabbiofo , ò uero tormentato da uno intenfo do* 
lor de denti( fecondo V opinion d alcuni ) ò dalla forza 
della fletta canicula,fì riduce à tanta cfhrcma ficcità-, che 
diuenta uclenofo , odiando il mangiar ,er fuggendo il be= 
rc y quantunque flimulato da una continua fete,ua anhelan 
do-, con gli orecchi bafii-,zr con la bocca bauofa,& pie = 
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va di fchiumaM tutto taciturno , er come pazzo corre 
qua e là fcnza abbaiar marne conofccndo alcuno,ctmor 
derìdo ogniuno indifferentemente, imprime nel fuo more 
fo una colera nera-la quale per effer fredda , efccca non 
ha forza di penetrar incontinente ,cr penetrando a pò* 
co à poco non può rifolucrc l'humidità in effalationi,an 
Zi la diffecca piu toflo,e la raffredda, & fcrigne in mo = 
do,che non feguendo gonfammeto alcuno,nc ueruna aU 
tra forte d 1 alter atione nelle carni, e nel corpo dclThuomo 
morficato per molti giorni & tuttora anchorapcr fei 
mefì, ultimamente fe ne muore, perciocbe il uelenofinaU 
mente penetrando nelle uene-,e da quelle al corc,CT al cer 
ueUo,caufa una continua inquietudine cr furore jnchor 
che fcnza febbre ,o ucr caldo alcuno in lubcr effendoflU 
mulato da una intenfifima fcte,teme dell'acqua ; cr tu 
mendo la f ugge, per effer tramutata tutta ttumida fua 
foftanza nelThabito contrario, che è laficcità della rab= 
bia;c? pcrconfcqucnte tutti i fuoi fenjt,in quelli del ca* 
tic rabbiosi coni quali è forzato imitarlo mordendo , 
cr molte uolte abbaiando come il caneitanto che per uU 
timojl mifero priuo di ogni rimedio recando co ijfiriti 
uitali de ficcati et freddi, miferaméte fe ne ua alla morte-, 
di ciònhabbiamo infiniti effcmpiwa pchc fono in pfone 
di poca ò muna confideratione,baflcrà rimetterfene alla 
chiarezza di quel? effettore fc ne uede alla giornata. 

D’onde uienc die una picciola poftema, 
dà maggior dolor,che non fa una 
gran ferirà? Prob. 8 8. 

L a postema non è altro, che un concorfo dhu* 
mido indigcfto in una parte del corpo nofbro piu 

che in 
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che in un'altra -, nella quale fin ch'ella non e matura ,fi 
caufa un continuo battere del caldo naturale cfirancato, 
• che continuamente operando nel detto humido indige * 
fio , ne digerifee e ne rifoluc qualche parte in finirti , cr 
refoluti quelli, per la fua fottilità e leggicrezza,fi muoue 
ucrfo lafuprema fuperficie della poficma-, ne hauédo fiore 
za di ufcir,ntorna à drento , con muouerfi di nuouo nere 
fio d'cjja fuperficie, & in maggior copia ; co fi caufando in 
picciol ffiacio un moto grande, con alzarfi di continuo, 
& abbajfarfi, occupa maggior luogo , onde dilata piu le 
parti, c r per confequente caufa anchora uno intenjo do* 
lore , il quale aU'hora uiene à mancare quando thumor 
fatto maturo dal calor interno rompendo la poficma fe 
n efee tnfieme con quella copia de fpirti,chc rifbluti prie 
ma non poteuano e) fatare ; all' incontro nelle gran feri* 
te , quantunque concorra moltitudine d'humori crudi, 
nondimeno quanto di loro ne digerifee il caldo natura * 
lc,& ne rifolue in /fiirti -, tanto all incontro nccjfalano, 
per trouar aperta queSa firada in effe, che efjendo chiù 
fa nella poficma fa che ella per picciola che fia caufa 
maggior dolor if una gran ferita. 

DELLE IMPRESSIONI CAVSATE 

DAL SVONO. 

- Perche caufa gli h uomini morficati dalla rarati 
tola non guarifeono fe non con Tuoni muli" 
cali , de perche piu con uno che con un’altro 
tuono? Prob. 8 9 , 

L a tarantola cuna picchia forte di aragne 
in Puglia , che nella fiate ha cofi uelenofo mor * 
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forche gli huomini morficati da lei la maggior parte per 
dono la uita,ey tutti rejlano prtui di pentimento-, fi prie 
ma non fono fcccorfi con qualche fuono muficale , come 
di cornamufa.piffcro, flauto, mola , er d'altri fbromcnti 
fmilltrouati dati iffcricnza per tanto appropriato rU 
medio di co fi /brano male , ehel morficato moffo da ma 
qualità di ^Tomento, e da un tuono piu che da un altro, 
incontinente fi inette c badare-, & badando fcnza intere 
mi fi ione alcuna, non cejfa mai,fin à tanto che nonèguar 
rito -, er chc i fuonatori che fuonano à uicenda , per non 
fiancar fi, non fi fcrmano-Ampcrochc nel mancar del fiuoe 
no mancano le forze aW ammalato, onde cade fubito in 
terra àgili fa d'huomo morto, & di nuouo fiuonandofi,di 
nuoito anchor effo recuperati i /piriti, e le perdute forze, 
ricomincia à badare, tanto che rifoluendo in fiudor il ue= 
leno guarifee mediante il continuo, e uiolente moto,cau= 
fato dada muficada quale è tanto amica deda natura,chc 
nifiuno è à chi la non arrecchi qualche dilcttationr, per = 
cioche V animo noftro, come perfettamente creato non 
può c/fcr fcnza gran proportene-, cr la proportene no 
è altro che armonia-, dal che fi può far argumento , che fi 
come il corpo comporlo <d clementi, fi diletta deUc co/è 
elementari, cofi fantina nofìra compofia di proportene 
prende diletto dell'armonia -, la quale ( fi come dimojbra 
Boctiofi tanto naturale aWhuomo , che ogni età diletta ; 
C 7 di tanta forza che ogni huomo muta -, curando ctian «= 
dio qualche infirmità , e principalmente queUa deda ta= 
rantola-, il cui ucleno ,comc caldo a/fottiglia i //girti , cr 
quegli a/fot figliati, fin tendo il fuono, fi mettono in tnoe 
to -, col quale rifoluendo fi in gran parte , rifolue in tutto 
con efii il ucleno-, il quale ha quefia proprietà piu in quc= 
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fio animalctto foto, che nc gli altri tutti infime -, per non 
ejjer troppo potente e [abito ; ne molto debile , cr tardo 
come è in ef?i -, cagione per tanto che gli attarantolati 
habbiano una certa proportene con la mufìca -, Imperò 
che la parte patibile dall’anima fi ejponc uariamentc à 
queflc cofe fcnfibili ; dalle quali non altrimente è fculpi* 
ta,che fìa la cera dall'anello , rendendo tali le imprcfìio* 
ni , quale farà la qualità dclTanima atta à riceucrla ; nel 
che non fono però tutte le cofe fcnfibili ; ma quelle fola* 
mente che ej fendo proprie à lei, le ddno la fua perfcttio* 
ne ; perche corrifpondcndo le attioni di loro , con le paf 
[ioni di lei, ne [equità quella dilettatone, che fi è detta di 
[opra ; cr per confcquente quelgiouamento che può ri * 
ceuerc un dttarantolato dalla mufìca ; la quale è quella co 
fa attiua appropriata alla pacione dell’anima d'cffo atta 
rantolato ;cr che è uaria per rifletto della uaria compo* 
fitione de corpi -, Imperoche tutti gli attarantolati non 
fono però tirati da tutti i fuonià ballare -, ma chi da una 
qualità di fbromento cr di tuono, e chi da un'altra-, fecoit 
do è piu e meno appropriata alla fua paf? ione, per tanto 
quando egli [ente fonare incontinente s'imprime in efjo 
quel fuono che è piu fuo proprio -, à talché incontinente 
anchora incomincia à ballare tanto gagliardamente , cr 
con tanta mifura del tempo , che egli auanza quegli che 
ne fono macabri , quantunque perl'adrieto non habbia 
hauuto mai cognitione alcuna di fuono mufìcale , nc de 
balli ; dal qual non ceffa fin à tanto ; che rifoluto refìa 
libero e [ano , per effer la mufìca molto atta à rifoluere. 
P cr queflo antiearactc igran Principi andauano in letto 
accompagnati da fuoni c canti-, da i quali erano adormcn 
tati } pcrciochc la mufìca come rifolutiua caufaua uapo« 
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ri ; che accudendo al ceruello induceuano in loro il fon* 
no . Et Tcofrafto ferine d' alcuni morficati dalla uipcra-, 
che fono guarriti col fuono de flauti, ò cC alcuni altri firo 
menti accompagnati dal canto : altri fcriuono <f alcune 
altre forti d’infermità ;er chi di fi-enefia-,zr chi di fciatU 
ca,e gotta . Empedocle co la mufica mitigò e ffenfc f ira 
di’ un giouanc che uoleua uccidere V accufatorcxy Arifìo* 
tilt dice che à gli addolorati ,er à gli allegri gioua la mu 
fica-, à quelli per diminuire il dolore ; cr à quefii per ac * 
crefcer l'allegrezza, tanta è la proportene deff armonia 
fua , con t anima noftra . 

D’onde fi caula che un (amo d’api uolàdo fi Ter 
ma, & fi addimi ncll’alueo al Tuono di quaU 
che ftromento? Prob. 9 o. 

F c l 1 b' cosa affai diuulgata da fcrittorì, cr co * 
me uera riccuuta da ogniuno dell'ojfcruanza deW 
api ucrfo il Re bro -, il quale ne per pafcerfi,ne per qual 
fi uoglia altra nccefità mai efee di cafafe non con tutta 
la moltitudine ,<zrfc per cafo ei fi fmarrifee, ò fi f ugge, 
tutti lo cere ano, ej con tanta diligenza, mediante l'odo =* 
rato,chc lo trouano -, cr fc per cafo ei non poteffe uola* 
re , lo portano con ridurlo nel regno ; doue occorrendo 
eh' ci fi muoia, tutte fi partono -, e foggiornandoui fabri* 
cono le cafe -, ma non fanno mele -, di che neceffariamen* 
te ne feguita la partita loro fenza Re ; molte uolte an* 
chora col Re loro,quando non fatisfatti d'una habitatio* 
ne ne procurano un'altra ; d'onde thuomo tirato dal fiut * 
to ch'ei riceue da loro , nel uedere un fimo d'api,che ua« 
gando per l'aria, non hatuogo alcuno fermo, mediante il 
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fuono fun qualche pezzo dì ferro ,ò (Turi uafo di terra, 
cotta tfubito lo fa fermare -, cr fermatolo non ceffa di 
fuonare fin a tanto che l'adduna nell 1 alueo, apparecchia* 
to per quello da lui \ percioche l'aere percojfo dal fuo* 
no , non altrimente che fi faccia laequa percoffa da una 
pietra, fi muoue di parte in parte-, & ondeggiando fi dif* 
fonde in modo che giugnendo interrotto doue fono tapi, 
interrompe anchor' il uolar loro-, onde effe non potendofi 
fomentare fu l ali, fendono abbuffo-, ò uerò che hano ludi 
to tanto delicato , CT pafltbile , che alterato dal fuono , t 
cagione che le fi lafciano occupar dalla paura di quel 
Strepito dell aere percojfo-, er in confcqucnza che le feett 
dino,con pofarfì fourad un albero, ò di qualche altra co* 
fa , pajfando nellalueo , che all'hora glie apprefentato 
dall arte , doue per inanzi lo cercauano per ìflinto della 
natura loro-, la quale fe glie uero che fa amica della mu * 
fica , fi come fcriuono molti auttori , farà uero anchor a, 
che lupi fi fermano non per paura, ne per impedimento 
alcuno, ma fi bene per quella dilettationc che naturatine* 
te le deuouo riceucr dal fuono ; fi come ricevono molte 
altre ffctij d animali, cr particolarmente l'Elefante, che 
da una e frema faluatichezz a mediante il canto e 'l fuo* 
no de timpani , fi riduce ad una incomparabil dome fi* 
chezza, il ceruo, e 7 porco cingialc anchor cjfo fcntc tan 
to piacere dal fuono del flauto , che tirato da quello in 
duertentemente molte uolte incappa nella rete:c-T de pc* 
fcì anchor a uc ne fono alcuni , che godono della mufica, 
come la paSiinaca,chc ingannata dal pefcatore,col mezo 
del fuono c del canto(col quale la conduce fine alla fuper 
fide dell' acqua) facilmente è prefdiil granchio non fola * 
mente fi lafcia tirar dal fuono d un flauto alla fommitì 

K iiij dell'acqua , 
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ded acqua, ma ufcendo da luoghi caucrnofì e nafcodi nel 
fondo del mare , fi conduce nel fecco drieto al fuono : la 
cui forza qual fia la cagione perche poffa fermare V api 
uolando ,er unirle nell' aluco , fi è d imo (Irato con quelle 
piu uiuc ragioni, che piu naturalmente fi è potuto . 

Perche cagione il cauallo s’allegri al Tuono del 
la troba, e Tcane à quello del corno piu che 
d'ogni altro ftromenco? Prob. 9 1 . 

C ^li animali (fi come hauemo dadiffierienza) 
Juiuono mediante l imaginatione -, & la memoria 
delle co fe -, per cioche fel'imaginc di quelle non s'impri* 
meffe in loro, er dopo imprcjfe non fi riducejjero à me » 
moria , efii non fi muouercbbono anchora da un luogo 
didante da un'altro per cercar le co fe che giouano al* 
la uita -, er fuggir quelle che le nocono -, ne il cane fa= 
prebbe didingucrc il fuo padrone da un'altro huomo i 
CT in fomma nijfuno animai farebbe difciplinabile ; trai 
quali il cauallo pereffer molto memoratiuo , perciò» 
che non fi feorda mai di quelle cofe che egli apprende , è 
capace di molta difciplina , particolarmente della mili* 
tare , nella quale fi esercita , er il piu delle uolte me* 
diante il fuono della tromba , che imprimendofigli nel* 
la memoria, & fecondo il F ilofofo ejfendo fuono mol* 
toatto à perturbar i ffiinti , er à concitargli adira, 
CT alla audatia, per il che è ufato ne gli efferati , è co* 
gione anchora che'l cauallo come audace per natura e 
bcUicofo ,fentendo la tromba maggiormente fi turbi-, di 
che ne fequita eh' ei non potendo dar ferino ,fi riuolga 
da tuute le bande con gli orecchi tefi , e le narici gonfia* 

. te;anhe!ando , 


t e-, anhclando, anitrendo, manicando il morfo piu deWufa 
to,& zappando co piedi il terreno ; er in fontina accen* 
dendofegli grandemente i foriti , che conte furiofonon 
attenda ad altro che al uolcr correre potedo ìc? in queU 
la partejouc fcnte il fuono della tromba -, fi come fa an s 
chora il cane in quell' altra doue fcnte quel del corno ; 
CT per l'iftejfa cagione ; ejfcndo il cane molto memora =» 
tiuo c T colerico ; però nel fentir il corno, fi riduce a me* 
moria che gliè quel fuono che lo fuol chiamare alla caca 
eia ; alla quale come multato dalla difciplina,per effere 
ajfai difciplinabile,o' incitato dalla propria fua animo = 
fità e colera di combattere con le fere fi allegra , di che 
ne moSbra quei fegni anchor effo ( fentcndo il corno) che 
fi faccia il cauallo in fentir la tromba. 

Perche neU’aer chiaro fi forma il fuono chiaro, 
& nello turbido,fi forma turbilo.' Prob. 91. 


T re cose fi ricercano a formar realmente il 
fuono, delle quali la prima è quella che batterla, 
feconda quella che è battuta ; er l'ultima è il mezo doue 
egli è riceuuto ; il quale è l'acre , ò l'acqua \ perche a fin 
che fi generi il fuonoèneceffariochela cofa che batte 
tocchi la battuta, ej toccandola faccia una pcrcoffa ; la 
quale non può effere fenza moto locale\perciochc l'aria , 
ò uero l'acqua interpofa tra due corpi duri nel lor bat = 
terfiinfìcme è facciata fuori con Strepito ò con fuono ; 
CF riccuuta dall'altra ana,ò acqua circo fante, con di fi 
fonder fi in giro tanto , che à poco à poco fi difende à i 
luoghi difcoSH, non altrimcnte che fi facciano l'onde 
del mare da i fogli battute > c r all bora piu fi difende , 

quando 
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quando Varia è manco turbido -, percioche lajturbidezz* 
come grojfa : oltra che impcdifce il fuono,chc non può li * 
bcramente diffonderli per Varia turbido , è cagione an* 
chora che ci nccucdo le qualità fue groffe,fi faccia fuo * 
no grojfo,e turbido-, alV incontro pajfando perl'aer chia* 
roydoue non riccue impedimento ,ne mala qualità alcuna, 
fi faccia fuono chiaro-, ilquale fi come nclT acqua per effer 
grojfa fi forma turbidifimo rifletto à quello nell' aere, 
co fi anchor nell'acre ijlcffo à propor t ione fi forma piu c 
manco chiaro in una parte che in un'altra. 

D’onde uiene che i ftromenti concaui rendano 
miglior Tuono di tutti gli altri? Prob. 93* 

A ' voler formar il fuono , non folamente fi ri* 
cercano le tre cofc dette difopra , ciò è quella che 
batte quella che battuta, e il mezo 5 che per V ordinario è 
Varia -, ma è necejfario etiandio che le due prime fiano 
accompagnate da tre conditioni anchor effe , delle quali 
la principal è che i corpi fiano talmente duri, che rcfijlcn 
do inficine alla pcrcufiione , fi uenga à cacciar Vacr ine 
terpojlo intra di loro -, d'onde ueggiamo che la ffugna , 
e la lana , CT cofì fatte cofe molli non fuonano fe già 
non fuffero prima ben conprejfe , e indurate -, nel 
qual cafo fanno anchora un fuono ottufo -, la feconda 
conditone è che i detti corpi habbiano conucnicnte 
larghezza nella fuperficie loro percioche ( fi come 
ueggiamo ) due mani battute infieme rendono maggior 
fuono che non fanno dua dita ; di che ne feguita che le 
punte di due aghi percoffe Vuna contra delValtra (quatte 
tunque fiano dure ) non fanno fuono alcuno per effer 
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fcnza larghezza :l* terza è che la reciproca battuta 
fia forte, acciò l'aria interpolo Jìa anchor [cacciato con 
impeto forte, per chc(fi come appare )una tauolaleggier 
mente toccata da una mano , rende puoco ò niun fuonoi 
douechc toccata con impeto il rende manifeflo-, che c 
quella conditionc,che infieme con V altre fouradette fi ri* 
cerca à formar il fuono-, il quale aU'hora farà conuenien 
te e chiaro,quando ue ne concorreranno tre altre che fo * 
no qucfie,cio è , che 7 corpo battuto Jìa uguale c polito » 
CT compoflo d ' una materia chabbia Varia ben dijfioflo 
nella fua compofitioncMpcroche i ibomenti che hanno 
affai del terrcftrc,hanno anchor trijh fuono\come quel * 
li di piombo o di pietra, alV incontro quelli che fono mol 
to aerei fonano bene, come quelli di l lagno , di ramo ò di 
argento , cr <V alcuna qualità di legni ; principalmente 
quando fono concaui ; perche l'aere battuto in efii ufeen 
do fi diffonde nella concauità loro ; er percuotendo alle 
bande, è ripercoffo da quelle ; moltiplicando piu fiate i 
colpi ; er per confequcntc il fuono. Per qucfto le campa* 
neerquafi tutti i firomcnti muficali per ejfer concaui 
rendono miglior fuono di tutti gli altri. 

Qual c la caufa che toccandoli le corde d’un leu 
to oppofte à quelle dunalrro;quando faran 
no giontead un medemo tuono* incontinen 
te quelle del Ieuto oppofro fi muouono fen^ 
za efler toccate? Prob. 9 4. 

C ome b' dotto di [opra, il fuono none 
caufato da altro che dalla percufiione de due cor = 
pi, che pacuotcndofi infieme mandano fuori l'aer per * 

coJfo t 
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coffoàl qual dipoi effondo riccuuto dall'altro aere circo* 
fante, fi diffonde in eff ) non altrimcnte che fi facciano 
l'ondc nell acqua et unendofi co un'altro fuono,col quale 
tglih abbia proportione,cauferà quell'armonia chefuol 
nafeere dalla tnufìcada quale non e altro che quella fimi * 
lit udine, che hanno gli estremi delle propor t ioni, cr delle 
differenze intra di loro, come per ejfcmpio fi può dir del* 
la fefla, quarta,cr terza ? Imperò che la fetta fupcra la 
quarta in due uoci,& la quarta fupcra la terza in una ; 
che fono quelle differenze ,CT ccccfii che fcruano tifleffa 
proportene intra di loro -, perche fi come tra fei , e tre è 
dupla-, cofi tra due e uno parimente è dupla. Si caufa an* 
chora armonia nelle uoci d'un medemo fuono ,_quaritun « 
que non habbia in fe molta dilettatene -, perche mancane 
do di quella fimilitudine , che rifulta da gli c fremi delle 
proportene delle differenze dette difopra-, ne fequi * 
ta che due uoci conformi paiono una folapercioche effen 
do riccuuto nctl' acre battuto ugualmente da loro, fi uni * 
feonoe unite uengono a farfi di due uoci una fola-, cofi 
nell' accordarfi un leuto in confonanzacon un'altro , oc* 
corre che quell'aria pcrcoffo tra il dito e la cordarcene 
do, percuota neUc corde dell'altro leuto oppotto-cf per = 
cotcndo le alteri tutte , er muoua quella in particolar 
che farà nel medemo tuono di quella che gli è oppofla ; 
pcreffer formato nel medemo aria-, il quale truouandofì 
in proportene con amendua le corde cacciata da una,& 
percuotendo nclTaltra,s' imprime piu in lei (come in fuo 
proprio fogge tto)che non fa ncW altre, cr per confcqucn 
te le muouc anchor piu che non muoue l'altre.chc in funt 
ma è quel tanto che con la bajfezza dcW intelletto mio , 
naturalmente ho potuto inucfligarc in quetto cafo . 

IL FINII DEL oy ARTO LIBRO. 
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I L Q J I N T O LIBRO 

DE PROBLEMI MORALI 

DI HIBRONIMO GARIMBERTO. 

DELLA VIRTV' IN VNI VER,.? ALE. 

Eflendola uita contÉplatiua piu nobile, piu Io.* 
data,c manco laboriofa dell’artiua ; d’onde fi 
caufachc la maggior partede gli huomini fia v 
però data piu allattala che alla contemplati^ 
ua ' Prob.95. 

LI HVOMINI C SI COME 
h aucmo dalT ijficrienza)per la maggior 
parte 6 uiuouo una uita ciuile, ò uero 
una uita Jfieculatiua -, eccettuando però 
fempre mai quelli che hauendofi eletta 
una uita uoluttuofa , uiuono fenza ragione à ufo di be* 
y?ir,cr però come belile lafciandoli da parte, parlaremo 
de quelli che attendono alle due prime ; delle quali quan* 
tunque la contemplatiua fìa migliore e piu eligibile della 
prattica, rifletto alla qualità de fuoi oggctti,che fono le 
cofe pcrfette,e diurne, doue che dalla prattica fono f im± 
perfette,^ humane, offendo quella parte dcW anima piti 
perfetta la quale ha f oggetto fuo piu perfetto , e piu aU 
to -, imperoche la grandezza della potenza dipende dal « 
la grandezza del? oggetto fuo-, Nondimeno la uita attiua , 
CT particolarmente la politica è piu utile dalla contente 
platiua y percioche è di maggior profitto alla Città un 
Vrencipe prudente, giuftofortCytcmpcratoMbcralCje uè* 
race, che un Vrencipe fapiente,che confidai folamente le 
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cofe intcUettiue,e fopra celcfiiper quefio gli huomini fa 
guitano piu la uita attiua, che la contcmplatiua, parlati* 
do de Prencipi buoni , e di tutti (jueUi che gouernano le 
Città, er etiandio le cafe,c? loro iflefii-, effendo il mede * 
mo rifatto in quefio à proportionc che fia in quello -, pa* 
rimentc nel mefticr dettarmi, della mercantiate? di tutte 
quelle arti , fenza le quali no può dar la uita humana,c 7 
effe non pojjono dar fenza le uirt'u morali , che fono il 
frutto della uita attiua, la quale confide nell' operare che 
è proprio deWhuomo ft come il cotemplar è proprio d'id 
dio i CT per confcqucntc di quelli huomini che hanno del 
diurno, i quali fono rarifiouc che all'incontro gli altri fa 
no infiniti, dal che ne feguita che la maggior parte degli 
huomini fìa data piu alla uita attiua ( come fua propria) 
che non è alla contcmplatiua, per effer propria degli huo 
mini diurni, tra i quali fi può dire chef offe C rate che per 
poter dar opera alla contcmplatione fenza impedimento 
alcuno, gettò una maffa d'oro, e d' Argento in mare : Lo* 
thario \mpcradore,e Re di trancia priuofii dell'Imperio , 
e P iero Re d'Inghilterra renuntiò il Regno aUi fuoi , per 
uiuer priuatamcntc. R acho Re de Longobardi fe ne fa * 
glio anchor effo per farfl monaco, come fi fece anchord 
Lodouico primogenito di Carlo i i.Re di Napoli,CT co 
me fi fono fatti qualch' altri principi in anzi e dopo lui-, 
et qualchi altri fi fono ridotti ad una uita folitaria come 
Amurath fecondo , che lafiò il Regno de Turchi in mano 
del figliuolo, co fcpararfi dalle attioni mondane -, e Cclefii 
no Papa dipofe il Papato per poter meglio attendere alla 
uita contcmplatiua-, alla quale pochi fono quegli huomini 
che diano opera, er affai quegli altri che fi danno alla ui 
ta attiua , per le ragione che fi fono dette inanzi- 

D’onde 
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D’onde procede che eflendo biafmato il uitio, 
e lodara la uirtù da ogniuno,di poi fìa mag- 
gior il numero de uitiolì, che de uirtuofi? 
Prob. 9 6. 

L a v i r t v' cuti habito che fifa per elettione ; CT 
che in quanto a noi confiate nel mezo ; il quale non è 
un'iflcjfo apprefio di ogniuno,ma uaria fecondo la unric « 
tà delle perfonejel tempo, del luogo, e delle caufe ad arbU 
trio de fapienti, perche fi come un prudente Medico deter 
mina un mezo per cibar l'infermo , e'I prudente padrort 
di cafaper prouedere alla famiglia,afiignandoun mezo 
alla moglie, un altro al figliuolo , ej un'altro al feruo ; il 
medemo s'intende anchora della uirtù-, la quale non effen « 
do potcnza,nc pafione\necejfariamcnte farà h abito fate 
to per elettione, c non per forza ; altrimente la non fa* 
rebbe uirtù,chc confìftc nel mezo di due uitij, de quali uno 
è per ccceffo , l'altro è per difetto -, come per ejfempio fi 
può dir della liberalità, che è pofta nel mezo della prodie 
galità che forre ncll'ccccjfo\c? dell' auaritia che cade nel 
difetto : er perche quella cofa alla quale difficilmente fi 
giognc,è daUa quale con difficultà fi parte , è quella che 
fia pofta nel mczo,onde ueggiamo con quanta difficultà 
un arderò tiri al mezo del bcrzaglio,e colui che mifurd 
il circolo, troui il centro ; cr quanto facilmente l'uno, e 
l'altro fi difeofii dal mezo che nel cafo nofbro è la uirtùi 
ella adunque farà feguitata da pochi -, aWincontro i 
uitij haueranno il feguito di molti, fi per le ragion dette , 
come anchora perche i uitij come eftremi della uirtù, fono 
piu in numero-, douc che la uirtù è una fola , dal che ne fe* 
guita che l far male può e fiere in piu modi ,& il far bene 

in un 
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in un foloiCT che per tanto quello fta difficile , fcr quello 
facile-, & conciofìa che 7 primo fta effetto del uitio/l fé* 
condo della uirtkz? che gli huomini infin dal nafeimento 
inclinino piu toflo al male , che al bene -, fi come appare 
ne fanciulli, non ejfcndo difi iplinati: manifesta co fa è 
adunque la cagione per che fila maggior il numero de ui* 
tiofi,che de uirtuofii, quantunque il uitio fia biafmato,e la 
uirtu lodata da ogniuno. 

Qual c la caufa che eflendo molto peggio il far 
le cofe brutte e uitiofe,cheì diradi poi uni-' 
ucrfalmente gli huomini habbiano manco 
uergogna in farle che in dirle? Prob. p 7 . 

S b l a uirtu (come fi è detto di fopra)nonè pafi 
fiione ma un habito,aU' incontro la uergogna , non è 
habito ma unapafiionc, che caufa quel timor che fi ha di 
non cadere in qualche indigniti dishonore -, per il qua* 
lè gli huomini dipoi fi habbiano à uergognarr, di che ne 
feguita che ucrgognandofi diuengono rofii nel uifo,fi co* 
me per contrario temendo la morte diuengono pallidi ; 
perciochc nel timor la natura manda i fìnrti e il fangue 
alla parte offefa,chc c 7 core, come feiia della uita ; di che 
ne feguita che le membra citeriori particolarmente il 
uolto,quafi abbandonato dal proprio hurnore refta palli 
do ; all'incontro diuienc roffo nella uergogna, perche el* 
la fia nella faccia , e non nel core ; di modo che quando 
Ihuomo fcntc qualche dishonore i fpirti/l fangue cor * 
tono alla faccia come offe fa , facendola diuentar roffo: 
Quegli huomini per tanto che temono la uergogna, per 
non hauere à ucrgognarfi* diuentar rofii -, er quegli al * 

tri che 


* 




DI H I B RONf IMO GARIMBBRTO. l6t 

tri chcnort la jlimano per non effere hauuti in opinione 
d'imprudenti, fi guardano piu di non cader nella brutte?, 
za delle parole,che de fatti uitiofì,cffcndo le parole per 
V ordinario publiche,douc che i fatti fono il piu delle uol 
te fecreti ; cagione di poi per la fecretezza loro, che uni * 
uerfalmente gli huomini uenghino ad haucr manco uer * 
gogna in far le cofe brutte e uitiofe,che in dirle. 

Perche caufa l’huomo amando piu le cofe pri* 
uatc che le publichc, dipoi ricerchi piu il co 
figlio d’altri nelle cofe publiche, che nelle pri 
uatc/ Prob.p s. 

P erche fono moke cofe nelle quali non fa mcjlicr 
il con figlio , er moke quelle altre aW incontro , che 
che non potuto Jlar fenz effer confutate -, per tanto giu* 
dico effer bene decorrere in parte fopra le Jpetie /oro; 
primieramente fopra di quelle che non cadono fotto con 
figlio alcuno ; delle quali le prime fono le cofe eterne ; 
pcrcioche nijfuno è cheaddimandi parer fe dimane farà 
Dio , ò fe forgera il fole in Oriente -, perche come cofe 
eterne, fono immutabili -, doue che'l configlio c di quelle 
cofe che per effer foggette alla uariatione poffono uà* 
riar da un giorno a un altro ; ne fi poco il cofìglio è delle 
che fono fecondo il corfo naturale -, come farebbe adir 
fe la Hate farà calda, e linuernata humida,e fredda-, effen 
do effetti che dipendono dalle caufe lor determinate, e no 
dal noHro confìglio-,dal quale non dipendono anchora 
quelle cofe che fono goucrtmte dalla fortuna , per effer 
priua di ragione ; In oltre il configlio non è fopra i ne* 
gotij di tutto il mondo,percioche farebbe fuor dipropo 

L ftto che 
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fito che gli Italiani faccjfcro configlio fopra la forma 
del uiucrc che hauejjfcro a tener gli Africani , e gli Indi, 
non kauendo il lor comcrtio,attcnto che'l configlio è di 
quelle cofe che apper tengono a noi,ò àgli amici notori, 
o nero aUa patria notora . Vltimamente il configlio non 
è fopra di quelle cofe che fono determinate eflabilitc in 
unarte,ò difciplina-, la onde niffuno piglierà mai confi * 
glio come sgabbiano à formar i caratteri delle lettere , 
mentre fcriue ; imperò che il configlio è delle cofe dub* 
bio fesche occorrono JpeJfo,& che pojfono hauer un fine 
diuerfo dalla notora intentane \ tra le quali le principa * 
ìifono f artiche come manco certe di tuttofano ancho* 
ra bifogno di maggior ,e piu frequente configlio -, il qua * 
le è anchora circa di quelle cofe che non fono determina « 
te, come sgabbino a rifoluere ; ìmperoche il giudice non 
fi configliera mai come habbia à fententiare ne cafi de* 
terminati dalla tcge,ma fi ben in quelli che fono dubbiofi 
circa la detta lege : ultimamente il configlio è delle cofe 
grandi, c 7 che poffono hauer diuerfo fine ,pcrò circa U 
prouifione loro diffidandoci del parer nofiro,ricorrema 
à quel d'altri ; il che non auuiene nelle cofe piccole ; per * 
cioche in qual fi uoglia modo che fuccedino non poffono 
giouare,ne nuocer molto : Et perche le cofe piccole per 
l'ordinario fono le priuate -,douc che le grandi fono le 
publiche -, per quello gli huomini fi configliano fanpre 
manco nelle cofe priuate , che nelle publiche ; nelle quali 
fi può dire anchora, che quantunque dalla grandezza lo 
ro ne fucceda utile,e danno grandifiimo ; nondimeno per 
effer l'uno,e l'altro piu difìbfto da noi di quello che na* 
fee dalle cofe priuate ; come poco comfciuto,uiene ad efi 
fer anchor poco confiderato ; di che ne feguita che non 

hauedo 
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bauedo difcorfo tra noi ftefii guato fi ricercherebbe netti 
occorrente publiche,ricorremo al parer d'altri -, cr mol 
te fiate anchora perche le dipendono dalla refolutione di 
piu pcrfonc.ìn oltre nelle cofe publiche fihaàdar conto 
dife , cr fatti far à molti -, doue che nette priuate fi hai 
far con pochi, cr il piu dette uolte con fe fieffo filo -, nette 
quali occorre , che l'buomoCpcr natura ) promettendoli 
troppo dclgiudicio proprio , non ricorre à quel d'altri 
fe no afiretto dotta necefiità : AppreJfo,la naturai nofira 
affettane nerfo l'utile particotarc,auanzando quella che 
fi ha attuniuerfalc , fa che fi raccoglicmo piu in noi fiefi 
fi, cr che fermando il noftro pcnficro piu in quello che 
in quello , 1'ejfdminiamo diligentemente ; cr per confi = 
quentc lo pojfediamo anchor meglio -, cagione dipoi che 
gli huomini ricercano manco il configlio d'altri nette co 
fe priuate,che ntte publiche ; d'onde è ufeito in proucra 
bio che'l pazzo è piu faputo ne fatti fuoi, che'l fauio 
negli altrui . 

Donde procede che alcuni difeorrono bene in 
parolej&in fatti efleguifeono male; alpine 5 
ero alcuni altri difeorrono male , & eflesuù 
feono bene? Prob.^ 

E ssendo Ihuomo fupcrior a gli altri animali , non 
blamente quanto att'intettetto,ma anchora . quanto 
4 i concetti detti animo, eh' ti forma nella lingua, per que * 
fio di tutte le cofe che fono ueramente le fue , ueruna ne 
ama con piu affetto che egli fi faccia le fue opinioni, i 
fuoi ragionamenti, e i fuoi difeorfi : perciocke le parole 
fono imagini nere dettammo noìlro , cr ueri noftri fi* 

L ij gliuoli 
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olinoli piu di quelli che producemo dalle donc, i quali fi 
potino chiamar piu toflo copofitioni del mafchio c della 
femina,chc femplice e pure piante cF unfolo ,fi come fo * 
no i concetti, c le parole ; le quali non fono tutte d'ima 
iftcjfa qualità in tutti gli huomini ; ma uariano fecondo 
la uarieta de fòggetti,e lagrddczza,c bajfczz a dcdingt • 
gno noftro ; il quale truouandofi fittile, CT acuto, in utì 
huomo, formerà anchora i concctti,e le parole conformi 
alla fottilità.er acutezza fia ; CT effondo grojfi, & oU 
tufo,li produrrà pur flinili àfefieffo -, perche fi come no 
è ucrifimil cofa che un bello ingegno habbia concetti, ne 
parole brutte-, cofi anchora un brutto ucrifimilmente no 
può hauer ne Funo ne F altro bello : or fe la qualità de di 
fcorfi,e delle parole nafee dalla qualità dell'ingegno -, e ia 
qualità anchora degli effetti nafee dalla qualità del giu* 
dicio : Euui questa diffcrenza,che tutti gli huomini giu* 
dicioficio c prudcntiyoperano fempre bene ,fe ben tutti 
non decorrono bene,per non hauer la prontezza dell in 
gegno -, ma tutti gli ingeniofi non decorrono bene, e mol 
te uoltc operano male -, per non effere F ingegno loro ac* 
compagnato dalla prudenza , l uffitio della quale e l ue* 
ro difeorfo ned intelletto,^ Fefjècution buon^neUe at * 
tioni Immane : pcrcioche la temperanza come ucramcn* 
te conferuatrice della prudenza, conferua il giudiciodi 
fapcrc fccgliere le cofe utili dalle dannofe -, fi come ad in* 
contro F intemperata la defirue , per rifletto di quella 
Signoria che ha Fappetito,e le pafiionifopra dedintem 
pcrato -, dal quale appetito tutte le uolte che farà Jhmo 
lato, per buono ingegno che egli habbia in difeorrere, ha 
ucrà fempre cattiuo giudicio ned cjfequirc -, perche' l di * 

feorfo efiedo delle cofe auuenire che fono remote da noi , 

non 
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non altera tanto V animo noftro, chegli toglia la cogni* 
tiondeluero'.mareffecutioneperejfer delle preferii & 
congioria con noi Jlcfii,ci mette al cimento di quelle co a 
fc nelle quali difficilmente fi può tener f appetito a fre* 
no,zT caminar per la uera firada della ragione,chc confi 
fle nella forza de fatti,c non nella debolezza delle paro * 
le ; delle quali molti ingeniofi s' inuaghifeono tanto per 
le ragioni dette da principio,che perdendofi in effc,tardi 
fi auucdono della uanità,ct o&entatione loro -, er in fom* 
ma di quella differenza che è daU'ejfcre al parere-, di qui 
auuicncjchc alcuni difeorrono bene co parole , et ejfeguii 
f cono male vfi come aW incontro alcuni altri difeorrono 
male ,cr ejfeguifcono bene-, perche e fi conofcendo che la 
prudenza confìflc negli effetti c non nelle belle parole, 
hanno fempre la mira loro intenta piu al fare , che non 
hanno al dire , er per confcquente come piu effercitati 
in qucfla,che in quella profef ione, rie feouo anchora piu 
in fatti, che in apparenza-, er anchor per hauer ilgiudU 
ciò pronto, e l'ingegno tardi per natura. Nicolo Piccini * 
no(lafciando da banda la moltitudine de gli ejfempi an* 
tichi)fu incttifiimo huomo nel difeorrere -, er nondime* 
no nelTcffeguirc fu prontifiimo, er prudente Capitano . 
E Papa Giulio 1 1. non tirò mai àfine alcuno fuo difeor 
fo,fe non confufamcric,e con coler a,c bene Jfeffo con fu 
rore -, con tutto ciò effequi felicemente quafi ogni fua im 
prefa -, anchora che di quelle ne [offe attribuita una gran . 
parte alla fua buona fortuna : per contrario ogniun fa 
la pronteza dell'ingegno di Pranccfco primo R c di F ran 
eia, cr quanto egli auanzaffe tutti i Principi di quelli 
tempi in difeorrere tutte le co fc, ma f opra ogn altra 
quelle della guerra, nella quale piace jfe à Dio che per la 

L iij gloria 
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gloria fua,c de poficri fuoi, et piututil communc,gli efie 
fetti haueffero corrifiofio aUc parole . Il medemo fi può 
dir di Papa Clemente, v 1 1 .che nel decorrere le cofe de 
fiati, pajfaua manzi ad ogniuno ; ma ncWcffcguirejl piu 
delle uolte rcSlaua dricto a tutti , Dalle cofe adunque <kt 
te di foprafi uiene à cochiudcre chc'l decorrere bene in 
parole , cr l'cffcguir male infatti , nafee da molto inge* 
gno,c da poca prudenza '■> per contrario Cejfeguir bene 
CT difeorrer male , nafee da molta prudenza > e da poco 
intgno . 

Perche caufa alcuni tenuti prudcci, quali in tut 
te le loro arcioni per grandi che le fi fìanOjdi 
poi fi perdino in una minima cofa^Prob. 100 

E ssendo antepofio la prudenza d tutte le uirtu 
morali,nijfun buono prudente opererà mai fccon* 
do le pafiioni dell' animo ; nta fi bene fecondo la uera ri. 
gione -, mediante la quale impofiibil cofa è che uno fii 
infieme incontinente , e uer amente prudente ,fc non per 
fimilitudinc, perciò ebe comparandolo alla maggior par 
te degli buotnini che fino incontinenti, parerà prudenm 
te ; ma facendone comparatone con i pochi , che fono i 
ucrtuofi farà bauuto per ingegno fi cr afiuto , ma non 
per prudente: è ben ucrochcpernonejfcre inconucnien 
te,cbc unbuomo che configlia , cr che giudica bene, fii 
incontinente,fi come uedemo di molti legifii,i quali non 
fino ueramente prudenti ; offendo la prudenza di quelli 
filamente che effeguifeono le cofe ben configliate, e ben 
giudicateCcome fi è detto ncW antecedente P roblcma -, ne 
fequita che colui che configliele giudicherà bene nelle 
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cofc altrui,parcrà anchora giadiciofi nelle fue ; perche 
il configliar bene altrui,par che ucrijìmilmcnte acquici 
una certa reputatone tra le genti , di faper anchor me* 
glio configliar fe fiefo -, & in conferenza di cjferpru * 
dente in tutte le fue attioni ; ilche è falfo ; perche olirà 
che la troppa affettionc delle cofc proprie molte uolte 
corrompe il giudiciof anchora imponibile che Vincono 
finente e prudente pojfano J lare in un medemo fogget * 
to : ma perche conuengono in qualche cofa,facilmcnte co 
fondemo l'uno con Valtropcrciochc V incontinete( quan* 
tunque guidato dalla pafione)conuicne col prudetc netta, 
ragione, e giudicio retto di quella cofa che falcono fccndo 
ch'ella è cattiiu ; nel che dipoi è differente da lui inquan 
to che egli ha legata la ragione, non altrimetc che fi bah 
bia un imbriaco , ò uno addormentato i doue che'lpruden 
te l'ha libera -, il quale opera etiandio per una uera clet 
tionc,c t incontinente per pafìione . Appreffi il pruden * 
te è fimplieemente buono , c l'incontinente mezo catti* 
uo -, percioche l incontinenza è unacattiua dijfofitione 
al malhabito ; come farebbe dire all intéperanza , quafi 
come tra lci,e'l contrario fuo, che è l'effcr temperato . di 
modo che l incontinente non offendo in tutto cattiuo ; cr 
conuencndo in qualche parte col prudente -, la prudenza 
d'un'huomo in molte cofc non farà mai tanto macchia * 
ta dall incontinenza in una fo la altra, che balli à leuar * 
gli la riputatone ; d' onde egli perfuafo che le uirt'u fue 
adobrino anzi coprino il uitio ; per effer molte, cr que* 
fio un filo -, in cotal cafi confiate alla natura ; cr nloU 
te uolte atta confuetudine -, amendua difficili da curar, 
V una per elfer ndtur ale, l'altra per effer fimile atta no* 
turaidi qua nafee che alcuni tenuti prudenti nette impre 

l iiij fe grandi. 
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fé gntndiyC nella maggior parte delle lor attioni,dipoi fi 
diano in preda aWappcttito in una co fa minima , fi come 
hauemo di Maumctto fecondo,Rc de Turchi , huomo a te 
pi fuoi di molta prudenza ; che uincendo ogniuno col u<t 
lor delTarmijdipoi lafciajfe uinccr fc JìeJfo dalla libidine ; 
alla quale era talmente dato , che bene ffieffo mangiaufi 
inmezo di quaranta f emine , e da altri tanti fanciulli ; 
doue uinto dal uino lafciandojì cader' in terra addormc 
tato fìgiaceuaàufodi bejlia . F« fra Piero Rlario di 
profeffo fraticello fatto Cardinale da Papa Siilo mi. 
col quale olirà la molta bcniuolcnza, fi hauea acquietate 
tata riputatane , che in lui folo fi può dire foffe ripoflo 
tutto il gouerno detta chiefa,ne immeritameteper la mol 
ta accuratezza ,cr prudenza che fi conobbe in lui nel 
maneggio dette co fe grandi -, cr nondimeno con la brute 
tezza dette piccole , macchiò tuttala fua gloria \ pera 
cioche era dato in preda dette puttane ; cr in particolar 
di una , netti cui ibraboccheuoli appetiti Jfiarfe tant'oro , 
quanto fi può far giudicio dette fearpe e pianelle , che 
per ordinario gli faceua portar recamate di gioie , cr 
da i mat arazzi di tela d'oro , ne quali ella dormiua-, cr 
cheufaua anchor cjfo nette proprie fuc camere, con le 
ucitc di broccato ; benché di quefli , e d'altri ejfempi fi* 
mili , cr ù quello propofìto ,fe ne potrebbe allegare un 
numero fenza fine de tempi nolbri , non che de paffuti. 

Donde uiene che la maggior parte de gli huo^ 
mini c cofì pronta in conofcerc i difetti daU 
tri; & i Tuoi tard^ò non mai? Prob. iot. 

E gli b' commune giudicio de fapienti>che di tute 
te le cofe , niffuna fìa piu difficile att'huomo , che il 

conofeer 
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conofcerfe fieJfo,et quantunque Veffctto fla certo storu» 
dimeno la caufa per ejfer dubbio fa è fiata tribuita à di* 
uerfe co fi : Impcroche alcuni uogliono che non fi poffit 
conoficr co fa alcuna non conoficndofi la fua forma che 
è l'anima rationafoer che fecondo Arinotele è diffici* 
le oltra modo da ejfer cono fiuta: er Platone dice , che 
l'buomo ò è nicte,òno è altro che anima. Alcuni altri di 
cono che l conoficr fi ftcjfo no fi può far fi non con un' 
atto re fieffo: & perche la reflefionefipra di fi fteJfo,c 
fenza materia, neccffariamente aduque,chi ha da confier 
fi medemo,conuicn ejfer fogliato di tutti gli affetti fin 
fibilijil che quatofia difficile è manifefto ad ogniuno.Al 
tri uogliono che l'huomo come huomo uiua per tintele 
letto \ma perche l'intelletto humano no può intendereste 
cono fiere fifteffofe no dopò che hauerà intefo ,er cono 
feiute l altre cofi.pcr ejfer in ciò di fficultà grandi finta, 
ne feguita che thuomo difficilmente conofiendo fi fiefi 
fi, cono fica anchora tardi i difetti fuoi ; all'incontro , è 
pronto in conoficr gli altrui, perche dalla cognitione lo* 
ro fono remofii gli impedimenti fopr adetti, er quella 
troppo affettione(che in fatto proprio fhauemo a noi 
fiefi er alle cofe no fare, per qucào communemete fono 
biafmati gli huomini troppo amatori di lor ttefii , per* 
che tutto quel che fanno,è fidamente per la lor prò * 
pria utilità, onde fono tenuti cattiui-, atT incontro fono 
hauuti per buoni quelli che operano per. il ben comune ; 
il fine de quali non può ejfer fi non uirtuofo , ejfcndo 
uolto aW utile dell'amico come al fuo proprio -, la onde 
fi fuol dire che ogni co fa è commune J ragli amici ; cr 
f amico aU' amico ejfer come il ginocchio alla gamba, o* 
come la carne aW onghia ; la qualcofa efiedo in pochi, per 

ejfer 
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tjfcr pochi iucri amici, e i uirtuofi,è cagione che efii uiut 
ilo fecodo le pafiioni dcW animo, uinti dal troppo amo* 
re uerfo lor flefii, fondino ogni lor pefiero ne gli honori 
CT utili del corpo ; per i quali ucgono di poi a inuidiar 
quelli che ne pojfeggono piu di loro, et à /prezzar que* 
gli altri che ne pojfeggono manco-, d’onde che in l'uno,e 
in l'altro cafo co fi dal lato dcW inuidiato,comc dcU'inui 
diofo,e del /prezzato come del Jpezzatore,nc fegucla 
prontezza del biafmar i diffctti altrui cr per contrario 
i fuot tardilo non mai,accecato dal troppo amore uerfo 
fe ftcffo -, cr per confquenza dalla poca cognitione, 
che ha delle proprie imperfettioni. Però E fopo mottig* 
giando ufaua di dire ch'ogni uno porta una /accoda di « 
■nanziìZT un'altra di drieto , CT in quella dinanzi ripo* 
nendo gli errori de gli altri-, c T in quella di drieto ifuoi 
propri] juien'à ueder fcmprc gli altrui cr no mai i fuou 

Perche unTuiomo di mediocre uirtù,e di bella 
prefenza uniuerfalmente farà piu riputato, 
che un’altro di brutta prefenza,e molto uir* 
tuofo^ Prob. 102* 

i p o i che alla perfezione della felicità humana > 


che cofiflc ne i beni dell' animo, fi ricercano i beni 


della fortuna che fono le ricchezze, molto maggiormcn 
te fi ricercano quelli del corpo , che fono la finità e la 
bellezza-perche fi come la diformità del corpo rende 
rhuomo abietto e uilc infra le genti -, cofiiper contra* 
rio la bellezza il fa ) limato da ogniuno cr amato-, cP on* 
de l' amor che mai non fi feompagna dalla cortcfia daW 
bonor c T ubidienza, ci induce à compiacer , honorar,c? 



ubidir 


ubidir coloro che noi mimo .In oltre V anima noftra 
ha una naturai inclinatione uerfo di quelle cofe che dilet 
t ano alla uifta er difficilmente filafcia pervadere che 
uno di brutta prefenza poffa effer di animo bello-, perciò 
che fecondo i Filofofi,la bruttezza dctla figura del cor * 
po fi caufa dalla bruttezza delle potenze dcWanima ; di 
modo che in un mtmbro,che defuia dalla figura humana y 
C anima nojbra non può cffcrcitar operation alcuna rc< 
almentcper quello conchiudono i F ifionomi che un mo* 
flruofo del corpo , è anchor mofiruofo deW anima ; er 
ftando faldo quello principio ,gli huomini adunque di 
brutta prefenza, anchora che molto uirtuofi, uniucrfaU 
mente faranno fempre mancho riputati di quelli che 
Thanno bella, cr accompagnati da mediocre uirtù-, per * 
che po/lo anchora che la foffe grande, per non effer coft 
apparente come c la bruttezza, che è effetto del corpo j 
douc che la uirt'u è effetto deli animo -, non può imprU 
merfi nella uiila delle genti-, er muouerle cofi facilmcn* 
te come fa la bellezza • la quale dopo che è imprcjfa,coa 
me freccino delle uirtù deW animo , imita ad amare-, er 
amando à i limar , cr honorar colui che per la prefenza 
gli par degno disonore . P eròuogliono molti che un'hoe 
mo prima chcgionga in quel luogo doue difidera acquU 
Jlar riputatone , debbia mandare inanzi la fama della 
fua uirtù , e del fuo ualore -, accioche alla gionta fua ei 
truouiCimprcfiione fatta talmente negli animi loro, 
che la brutta prefenza non la poffa cancellare,^ la beU 
la habbia maggior forza di confirmarla . 


Qual 


t7* !*• QUINTO LIBRO DB PROBLBM1 

Qual c la caufa che i Gentili biafmado il uitio,c 
lodando grandemente la ulta morale, di- 
poi fingcÌTero ne lor Dei una uita brutta , e 
uitiofa* Prob. io*. 

i s s v n a cofi è piu naturale allhuomo , che'l 


generare i figliuoli fintili à fe flcffo -, i quali an* 


chor che dcriuino da un folo -, nondimeno in proccjfo di 
tempo moltiplicando fono una dipendenza di molti,chc 
neceffariamcnte confotuifce una cafa -, dipoi il uicinato , 
apprejfo il borgo , CT finalmente la Città , aW unione CT 
tnantcnimcto della quale fi ricercano, le leggi, CT l'autto 
rifa di uno,ò di molti, che le facciano ojferuare-,che farà 
un Principe, 6 ucro una Republica,chc( poco difeofto dal 
principio no Uro )poi che per propria malitia fi re* 
bellafiimo dalTuniuerfal no foro fattore , cadendo nell 
idolatria, per indur piu facilmente la moltitudine atto fi 
feruanza delle dette leggi , cr di quella ubidienza che fi 
ricerca alla uita ciuile , gli metteuano inanzi i lor Devi 
quali fingeuano che fujfero gouernati anchor efii da 
Gioue,chiamato Re loro -, che li reggeua non altrimente 
che fi faccia un Re la Città , e’ipadre il figliuolo ; cofi 
con quello ejfcmpio del goucrno tra i Dei -, gli huomini 
prudenti tirauano gli altri à regolar la Città loro -, CT 
fottometterla all ubidienza di che era giudicato degno 
di comandare . I« oltre perche bauejfero à moltiplicare , 
CT moltiplicando mantenerli uniti, giudicorno ejfer ne* 
ceffario in quei principij di una abondanz a d'amore-, CT 
particolarmente dell amor carnale per ricetto della gè* 
ner adone -, cofi col medemo ejfempio de i Dei , col quale 
haueuano tirati i popoli all ubidienza de fuperiorveon 
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quello iftcffo li fecero crefcere nella beniuolettxA e tielT 
amoruenereo -, er per confequente nella moltiplicatione 
de gli humini ; fingendo che Gioue er gli altri Dei ha < 
ucjjero moglie er figliuoli in cieloiet che pr e fi dalTamor 
di uarie donne in terra pigli afferò anchor la forma bue 
mana per ucnirc à giacerfì con effe loro. Apprcffo uide* 
ro che per la confcruationc delle dette cofe ; cr anchor 
per faperfì regolare in effe-, erano ncceffarie le fctéze cr 
arti tra gli huomini ; per queflo f alleggiamo anchora 
de li Dei che fuffero fcefì qua giu tra noi in uar 'ij habiti, 
e profefiioni,lc quai cofe quantunque fauolofe, non ha* 
uendo che fare le ffietij humane 3 neUa forma de gU huo= 
minijcon li Dei ,che fono fcparati da ogni materia core 
poralc i nondimeno pache haìtcuano un principio che 
rifguardaua Putii noftro commune , era altrettanto loe 
dettole alt bora quanto di poi col tempo fi fece uitupc* 
rofo con le fauolc de Poeti ; nelle quali fingeuano di lor 
Dei molte piu bruttezze di quelle che hoggi di fi truoe 
nano fritte , pa hauere abufata quella liccza 3 che fu ine 
trodotta da i prudenti a buon fine ; er alla quale ( per 
non effcrc Piata corretta col tempo ) intraucnne quello 
che intrauenir fuole alla maggior parte degli ordini 
buoni ; che non effendo mai re formati ne tirati uafo 
il lor principio 3 in proceffo di tempo fi corrompono: 
ma pache gli huomini nafccuano , er nati fi nutriuano 
in qucfla falfa aedenza > la maggior parte di loro ìche 
fono gli ignoranti,no penetrando molto d dentro col die 
fcorfo,la trafcurauano 3 & i pochi che fono i Sauij e i dot 
ti la difiimulauano ; pa non fcandelizor la plebe -, er 
feemar in lei quella religione già impreffa neW animo 
fuo ; mediante la quale con piu facilità la conte nettano 

drento 
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drento a i termini delgiufto , e deWbonefio i cr per con* 
fcqucnte dcWubidieza de principi. Haueuano per tanto i 
poeti antichi larghiamo campo di fingere ciò che parca 
lor (Cefi Dei ; de quali fiualeuano anchora forfè per 
adulare i Tiranni , i uitij er uarij difetti de quali uolen* 
de efii ifeufare apprejfo la plebe li fingcuano ne gli Dei ; 
òuero fottoquede fauolc uoleuano coprire i profane 
difi imi concetti della filofofia , accio fojfero intefi fola* 
mente da i pellegrini ingegni, I mpcrochc giudicauano le 
cofe diuine corromper fi in mano del uolgo , non altri* 
mente che fi faccia il uino buono in un uafo cattiuo : cr 
inoltre afcoltandofi le fauolc daogniunocon piu at* 
téntione e diletto ,fi conferuauano piu facilmente nella 
memoria de gli huomim.la douc ne feguiua che la feien * 
za fi mofiraua a gli animi belli incorrotta , e non guada 
dalla turba de Jfiofitori ; c?chc medefimamente i fenft 
allegorici delle fauolc fojfero piu fintati, poi che era* 
no folamente da gli huomini eccellenti cofiderate fopra 
le attioni diuerfe de gli Dev,i quali molte uolte anchora 
erano da i Pittori, e /cultori, fculpiti in marmo,et dipin 
ti nudi ad honor e gloria loro\uolctido rapprefentare la 
chiara apparenza della podeda che hanno fopra di noi 
neUa nudezza de corpi loro, e la finccrità de gli animi lo 
ro, non coperti da uitij i quantunque anchorefii li fin * 
ge fiero uitiofi ; non potendo perfuader a loro idefii , ne 
4 gli altri apprejfo , che potejfe elfer attribuito à uitio 
nelli Dei quello , che è reputato uitio fo negli huomini ; i 
cofiumi de quali parlando di Principi e de gran Mae* 
firi , non ejfendo fottopodi alla cettfura nodra ; tacita* 
mente gli induceuano 4 credere con ragione , che molto 
meno ui foffero fottopofli quelli delli Dci.conqucdi 
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adunque cr altri fondamenti fimilii Gentili fngcuano 
ne lor Dei una ulta brutta ,e uitiofa, quantunque biafmaf 
fero il uitio,cr lodajfero grandemente la uita morde, 

* •»*» **•» < y 4 ' * . i . • • * * * . 

DELLA DILETTATIONE, E NOIA. 

Si cerca, perche cagione le femplici diletratio- 
ni dell’animo dilettino Tempre , & quelle 
del corpo il piu delle uolte fìano accompa- 
gnate da difpiaceri* Prob, 1 04* 

S ono quattro gradi di dilettationi ; de quali il prie 
mo è di quelle cofe che fono séplieemete buone, come 
l'opra delle uirtù,cr come il ripofo all’affaticato : Il fe< 
condo è di quelle poi che femplicemente fono cattiue\co 
me quelle che fanno thuomo infamaci come à un ben fa 
tollo,& imbriaco il màgiare et bcradal che ne /equità* 
no le male dijpojìtioni : lì terzo grado è di quelle cofe 
delle quali parte fono fempre buone, come ad uno incu * 
rabil amalato il pigliar qualche rimedio per prolugarfl 
la uita-tCX parte fono buone à tipo, come il mangiar me 
tre fi ha famc:ll quarto er ultimo grado cotiene il dilet 
to delle cofe che fono fimplicemente uere ; er che dilet * 
tano per fc fìeffc -, come qucUe che fono /fogliate dal 
dijpiacer dettammo ; che è la Jfeculatione della ueritàz 
alcune altre fono apparenti , e non uere , ne diletteuoli 
per fe flejfe ; per non ejfer fenza la compagnia del dU 
/piacere e del dolore -, come ne tribolati i fofpbri,e pianti , 
e ne gli ammalati il uoltarfi pel letto, il ber acqua fre< 
fcha,c gufar qualche co fa acerba -, le quai cofe non fono 
Meramente dilettationi , ma put tofto foUcuamenti de 

dijpiaceri 
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difhiaceri e de dolori ; fi come anchora di tutte t altre 
niffuna fi può chiamar aera dilettatane fc non quella 
che c profondata nella freculatione della nenia i laquoa 
U per effer la piu degna di tutte V altre , mene anchora 
4 dilettar piu atfhuomo ; cr come pura, e fama , 4 dt* 
Iettargli femprc ; ej fendo nella parte dell anima inatte * 
tubile, &. incorruttibile , cfce è VinteUetto ; cr circa un' 
oggetto fermo , cr immutabile , cfec fono' le fidanze 
diurne \ eie caufe uniuerfali ; all'incontro le dilettatane 
del corpo come indabili,CT macchiate da gli affetti no = 
grj,# piu delle uolte fono accompagnate da fadidif ; 
paciochele cofe fcnfibili circa delle quali gli huommt 
communcmcnte fi dilettano , fono foggettc alle uamta, 
Cr 4& continue mutationi ; cr per confequente a t tra* 
uagli ; la onde mutandoli la co fa che piace , fi uiencan* 
chora à mutar il piacere , e bene fieffo d conuertirfi in 
dijhiacere non follmente quanto all'oggetto \ ma ancho* 
ra quanto à colui che lo riceuc : per quello Benedetto 
1 1 1 . effendo creato Papa fi oppofe alla fua creatone , 
c tiandio con le lagrime -, ma dipoi effendo sforzato acc 
cettarla tenne modi che gli auttori della fua clcttione 
nanfe ne hebbero à pentir in tempo alcuno, e Nicola u 
intendendo effer dato fatto Papa fi ne fuggi da Ramai 
e con gran difficulta trouato da Romani, co molto mag= 
gior lo puotero indurre à pigliare il Pontificato : il me* 
demo fi legge di Gregorio primo,e di Lione nono:<& ap * 
preffo di Iacopo Tiepolo nobil Vinitianosche effendo dU 
fiderato , e nominato Doge da tutta la fua Republica ,fc 
ne fuggi per mare in Africajìouc dette nafeofto fin tatù 
io che ei fu certo effer dato eletto in fuofeambio Pietro 

Gradirtico. ma qual effmpio <T un'animo moderato e che 
2 fupert 


t 


DI B1BRONIMO O ARIMDSRTO. 177 

fupcri quello di Alberto Duca di B auera , che ricusò la 
Boemia offertagli per publici ambafeiadori da tutti i po 
poli di quel Regno ; à i quali perfuafe douer elegga Leu. 
ditlao figliuolo di Alberto lor Re morto , cr che efii ri- 
cufauano per la troppa fisa tenera età ; cafì fece Federico 
Marchefc di Brandcburghchc ejjendo eletto Re di Po/oe 
nia pa morte di Ladislao, ricusò il Regno coneffortar i 
popoli a far elcttione del Duca di Lituania fratello del 
lor Re morto. Dalla tranquillità pa tanto delT animo 
inuitto di quelli huomini rari, er che (fecondo me ; non 
fono manco degni di lode in haua prezzati i Regni,che 
Alefj andrò nelThauergli ambiti dalle antedette ragion 
ni-, mi pare affai manifefia la cagione, pche le femplici dU 
lettationi dettammo dilettino fcmpre,ct quelle del corpo 
il piu delle uolte flano accopagnate da molti difliacai , 

D’onde uiene chele cofe cacciue à proportio 
ne ci attriftano molto pitiche non ci allegra- 
no le buone? Prob. 10$, 

S s phr lb cose buone fioi intendifiimo quelle 
che appartengono aitammo no tiro, effe ( come fi è 
detto di fopra ) ci dilettarebbono fcmprc\z? cofequente * 
mente ci arrechacbbono maggior allegrezza,che non ci 
arrecano trifiezza le cofe cattiue 5 ma perche ordinaria 
méte s'intende di quelle che appartengono al corpo 5 pa 
quello fi può dir datt effetto , che non ci allegrano tanto 
le cofe buone, quanto ci attriHano le cattiue ; Imperòchc 
l’effetto dell'allegrezza è il dilatar i flirti ; er quello del 
difliaccr,c di confirignerlijal dilatarli s'indebolifce la 
uirtù loro\ej quella indebolita non riceuegagliardamen* 

M tele 
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te le cofe che dilettano ;ò vero riceuendole non le manti * * 
'ne:aW incontro dal confirigncrfi ella fi unifce,& unendoli 
fi fortificai fi fa atta à riceuerlc et ricettate a ritenerle 
anchora piu unite, e piu forti : oltra di ciò neW animo no* 
ftro s'imprimono manco le cofe che dilettano , che quel* 
le che diffiiaceno ; quelle perche facendo predominar il 
fanguc , rendono il corpo humido , er meno atto a ritc* 
ner gli affetti humani : quelle perche effendo caufa , che 
la melanconia fignoreggi , ci apportano liceità , nella 
qual fi fa piu forte imprcfiionc,cagione dipoi che le cofe 
cattiuc,àproportione,uengono ad attriftarfii molto piu, 

che non ci allegrano le buone . 

r ■ • -V . .i .. :< ! : \, 

D’onde fi caufaua che i Gentili fi dilettaflfero 
tanto di lafciar memoria di loro, fé credeua^ 
no dopo la morte non fentirfe nuoua,ne 
' piacer, ne difpiacer alcuno delle cofe di qua? 

• Prob. to 6. 

• nchora che i Gentili teneffero che it; quefla ni 
\f\ ta humana Thuomo morto non communicalfcrcaU 
mente col uiuofe non in quanto nella memoria de uiuentii 
nondimeno Iterando efii di poter hauer dopo la morte 
una certa ombra di uita ; ne fentiuano anchora una certa 
dilettatione fimilc à quella che fi riceue delle cofe paffate-, 
C r che no fono piu, fc non come deferitte da gli hifiorici, 
c dai poetùper la qual deferittione fi rc&a nella memo * 
ria de uiui:ne la Jficrlza loro era lenza quatche ragione, 
pcrciochc l'huomo per riffictto dell intelletto participi = 
do del diuinofdcfidera anchora di poter perpetuarli , co * 

vi i.i me fanno 
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me fanno le cofe diuineme potendo rejlar perpetuo fecon 
do l'effer del corpo , fi sforza di rifarci almeno fecondo 
l-ejfer deWintcllettoM modo chef ben màncauano i pia * 
cer loro colmancar della ulta fentiuano però uiuendo una 
certa confolatione di hauere à uiucrc nella memoria de po 
fieri , mediante Vimprefe loro ; nella uarietà delle quali 
quanti ftano e modi trouati dalle genti per far fi perpe* 
tui,è manifesto al mondo : fi aggiogncua etiandio la con* 
fuetudine de i lor pa]fati,caufita da quel J limolo che ha * 
ueuano di non uoler degenerar da i fuoi antecejfori ; e dal 
qual fiamo /limolati anchora noi, per non degenerar da i 
nofiri ? e 7 nonfolamente quanto alfanguc , ma anchora 
quato al grado. Belifario dopo molte fue uittorie in Ita * 
lia de Gotti,in Africa de Vandali,?? in Afra de P erfi,of* 
ferfe alla Chic fa di San Piero in Roma una croce d'oro di 
cento libre di pefo, nella quale erano fcrittc in Greco, e in 
latino tutte le fue uittorie ; j forando chcl ricetto deUa 
religione doueffe perpetuar nella detta croce la gloria de 
fuoi fatti’. ?? P apa Laonc 1 1 1 1 . hauendo cinta di mura 
quella parte di Roma chiamata il Vaticano,difiderofo di 
fama,uuolf che dal fio nome f offe detta la Città UonU 
na.Et ponte Siilo j òpra il Teucre effondo Hate rifatto 
da Papa Siflo quarto,riceue il nome da lui ; e ria firada 
Giulia da Giitlio fecondo, cr Alfonfo cT Aragona , Re di 
Hapoti non fatisfatto della grandezza de gli edificij, ne 
* quali auanzò tutti i Principi de fuoi tcmpi,uuolfchauet 
anchora il Panormita Poetaci Pacio hiilorico che fri* 
ueffi l'hijloria de fuoi fatti , /pronato da quel difidcrio 
ch'egli hauca,?? che infiniti buomini hano di uiucrc nel • 
la memoria de pofleri loro. 


U 
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Qual c la caufa che le cofe nuoue Cogliono fem 
ore dilettar piu di quelle che fi hanno in con 
fuetudinc? Prob.to 7 . 

S a lb dilbttationi del f animo (come fi è 
moftrato manzi) dilettano fempre, et quelle del cor 
po non folamcntc ceffano alle uolte,ma bene fpeffo fitte 
vano drictofa&idific dilaceri, Imperoche tuttu corpi 
che fono f oggetti aU'alterationi come gli animali ,e rhuo 
mo , non pcjfono ejfcrcitarfi di continuo, per ricetto de 
gli organici quali come alterabili fi affaticano > er ajfac 
ticati fi debilitano A che ne [equità la necefiità del ripo * 
fo:cr ancho per ricetto dell' intelletto, il quale quantutte 
que non habbia organo, nondimeno quanto a quefia uita , 
ti non intende fe non mediante lafantafia : Vhuomo per- 
tanto nelle fue opcrationi effendo [ottopofio. alle fatte 
che -, affaticato ricaca il ripofo -, di modo che egli non 
può fempre opaare , er per confequentenon fempre 
dilettare -,perciochc la dilettatione deriua datT opera = 
re -, er rimojfa lì opra fi rimuoue anchora la dilettati o* 
t:c ; er pache Ipaffar da un piacer [olito a ufi nuouo , è 
unacata Jpeticdi ripofo fimile a quella del cavalcar à 
viaggio -, doue Thuomo fianco reggendofihora nel lato 
manco , er bora fui dritto -, er tal horafiando afiifo à ufo 
di donna, col uariar f attitudine aUcgaifce la fatica alle 
membra, che è una forte di ripofo al corpo > co fi anchora 
col uariar delle cofe che piacciono , i f enfi affaticati nelle 
vecchie fentono qualche ripofo nelle nuoue ', CT pa con « 
fcquentc maggior dilettation in quefie che in quelle ; e?* 
finalmente mancando anchor effe , refia efiinta in tutto > 
col dar luogo à un' altra-, Imperoche la mente nofir affine 
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ta dal difiderio , è inclinata alle cofe nuoue ; CT oprando 
intenfamentc in quelle, fa che dalla intenfa operatone ne 
dcriui un piacer grande;/} come manifejlamente appare 
nel uedcr duna cofa degna, e di uno oggetto raro joue U 
marauiglia fa che la fi contempla con gran diligenza™ * 
dipoi che fi è fatto habito nel ucderla,ceffa gran parte di 
quella marauiglia ; er della diligila del mirarla, la quale 
à poco à poco mancando è cagione , chc'l piacer uenga à 
mancar anchor effo,et ojferuarfi:oltra quefio l'appetito 
humano come infattibile hauendo da natura la uolonta 
pronta al difiderare ogni cofie,cr dalla forte il cofcquir * 
ne poche, fa che quelle che fi pojfeggono finalmente rendi 
no fatietà-, z? quell altre che fi defiderano confequendole 
dilettino ,6 uero perche Ihuomo naturalmente difidcrofò 
di fapere , defidera tuttauia di uedere , ò di fentir cofe 
non piu uedutene fentite,per apprenderle,pcr il che ap* 
prefe gli dilettano piu dell ufatc, d'onde è ufeito in prouer 
bio che tutte le cofe nuoue piacciono-, et allincotro qucU 
le che fi hanno in confuetudine (à proportene )diucngo* 
no poco {limate, e uili. 

D’onde nafee che(m untuerfalc)gli huomini fen 
tano piudilettacioncin fentir dir male d’altri 
che infentirne dir bene? Prob. io 8. 

D ipoi che’l difiderio humano col pajfar d una 
in un altra cofa, non fi acquieta mai nell acquilo 
di effe, fi può dir che di qua uiene,che molte uoltc un'huo 
mo procura d impedir i difegni d un altro , non potendo 
giognere effo co la forzane fi poco col giudicio, a colo c 
rirgliò potendo non uoglia la fatica-, er che per quello 
fiimulato dallinuidiadi uederfi reflardrieto ad altri ,ò 

M iij dall am bidone 
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dalli ambitione di uolerpajfar manzi à tutte, àguifa di co 
lui che corre al palio,hor con un inganno, hor con un*al* 
tro cerca d'interromper il corfo à i compagni , CT douc 
manca la forza de fattifupplifce quella delle parole ò al 
meno detta prota uolontài dalla quale fi genera dipoi wut 
certa armonia ne gli orecchi nofiri del fentir dir mal cT al 
trinche auanza quella del fentirne dir bene : ò uero come 
dice H efiodo,per effer la terra piena de cattiui, per con* 
fequente è anchora piena di quelli che fono piu inclinati 
à fentir il bidfmo di quejlo e di quello , che a fentirne le lo 
di\oltra che per conofcer in parte iproprij lor difettilo 
me quelle done che hano perduto Thonorc,de/ìderano che 
ognuno l la macchiato della medema pece, che fono mac « 
chiati efii . Et perche quelle cofc che fc defìderano , facil* 
mente fi credono s er credendole fi afcoltano uolontiem 
per quejlo uniuerfalméte gli huomini fono piu intenti 4 
fentir biafmar , che a fentir lodar altrui. 

Perche uniuerfalmenredilcctado le buffonerie, 
dipoi i buffoni Hano hauuti per infami? 

Prob, iop. 

S ONO TALMENTE U ftCCtie Utili atta Ulta , C 
neceffarie alla conuerfatione humana,che da loro ne 
deriua una qualità di ripofo grande -, er un foUcuamcnto 
di quelle anfìctà e difjnaccri dell’animo , che bene ffeffo 
aggrauano il corpo ; perche fi come nelle fatiche corpo « 
rali alle uolte fa di bifogno di quel ripofo che riceucmo 
mediante il dormire, cofi anchora nelle operationi deWin 
teUetto fi ricerca talhora il fcaricarfi detta grauezza 
de pen fieri, mediante alcune forti de folazzi ; tra i quali 

i principali 
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i principali fono le facetie ; che fi diuidono in due Jpetifi 
delle quali la prima , è quella che con parole pronte argu 
te ma fopr atutto gratiofe,& honcftamodcjlamctc muo* 
uendo il rifo,dilctta i circonfianti fcnxA ojfefa d' alcuno; 
la feconda è dipoi [quell altra che è formata anchor effe 
di parole pronte cr argute, ma dishonefic , commouendo 
un Ottemperato rifo , CT il piu delle uolte con ojfefa di 
qualck'uno . cr fi come quella per ejfer nelle pcrfonc ho * 
nefie è detta urbanità ; co fi quefia all incontro per ejfer 
nella dùhoncfia plebe fi chiama fcurilità , uolgarmcntc 
detta Buffoneria ; non cjfendo altro i Buffoni che una fon 
te d'huomini plebei ; i quali col far indujlria delle buffo ^ 
nerie loro per guadagnare -, non i Indiano ne penfano mai 
in altro che con parole e con fatti cofi dishonefii come 
bonetti , di far feorrere le genti in un profluuio di rifo\ 
cr pur che gionghùio al fine dell'intento loro, non cura * 
no con motti acuti , e mordaci di pungere e mordere in* 
differentemente tutti quelli , da i quali non Jperano pò* 
tir far alcun ritratto -, fi come all'incontro non penfano 
i/i altro che in adular coloro che fon facili à pagar le 
buffonerie loromel primo cafo , perche dilettano in uni* 
uerfale à gli huomini, coinè quelli che uniucrfahncntc fo* 
no inclinati à fentire piu tolto il biafmo che le lodi al * 
trupnel fecodo cafo la melodia che fuol portar feco l'adu 
latione,fa che fono afcoltati con gran rifo da miti > cr 
intromefii da tutti nelle gran fale e fecrctc camere de Si * 
gnori per quella merauiglia cf folazzo, che la maggior 
parte de gli huomini , cr particolarmente il uolgo fuol, 
riccuer dalla nouità delle cofe ; mafopra tutte dalle bufi*, 
fonerie -, le quali muouendo il rifo dilettano ; cr incori fc* 
quenxA fono (limate ; all' incontro i Buffoni fono hauuti 
\ , M iiij per inm 
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per infami rifletto alTintention loro -, il fin della quale 
non è il uoler dilettar altrui -, ma fidamente di acquiflar 
danari -, la onde non curano fiottomettcrfì ad ogni qualità 
di fordidcTcza , e diflarlar cofl di loro Hefli come de gli 
altri-, contrafiarfì il uifio-, Jlorccrfi le membra -,& etiandio 
fopportar le battiture ; pur che muouendo il rifio à i tir* 
cofianti riportino qualche guadagno àcafia loro -, le quai 
co fi fi come no ponno cader fuor che in un'animo abiet * 
to,e priuo di uergogna -, cofi anchora fono cagione che i 
Buffoni per l'abicttione dell animo, e sfacciataggine lo* 
yofiano hauuti per sfacciati e uili, er confiequentemen* 
te per infamici cotal flctie d'animali che à guifia d'unti 
cattiua piantabile mite produce flutti diletteuoli) ne fio 
no Hate fiempre piene le corti -, er poco fa in Italia ne 
abondaua talmente quella di Vapa Lione x.tyin Iran* 
eia quella del Re F cancefico primo, che (fie per fìmilitudi* 
ne fi potè fife dir cofi Jui erano piu buffoni che buomini. 

Perche caufa ognuno odiando gli adularorì,di 
poi à tucti diletti l’elle re adulato? Prob. no. 

S b^l a ficurilità delle fiacetie dilettando alcuni,offert 
de alcuni altri e l'impudétia anchora dell adulatane 
dilettando uniuerfialmentc,offcnde e rouina in uniuerfiale 
ognuno-di modo che'l buffone e gli adulatori conuégono 
molto infime ; er fie tuno ha T animo uile,come fi è con* 
ehiufio difiopra(cheèil buffone )et l'altro Iha uile er fier 
«ile, come fi conchiuderà qui di fiotto-, che è V adulatore-, il 
quale come flogliato cT ogni uefiigio di libertà, per aprir 
la brada à i fiuoi difiegni, cerca confialfie lodi di acquiflar 
la grafia di chi è lodato da lui ; er compiacendogli in 

ogni 
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tigni cofa,gli perfuade effer bene quello che è male ; dona 
de ne feguitano tanti e cofi grandi errori -, che bene ffiefi 
fo fi tirano appreffo la rouinadi molti , er in particolar 
quella de Principi, come quelli che fempre fi trouano affé 
diati da gli adulatori ; però addimandato Diogene chi 
delle befìie haueffe piu fiero morfo riffiofe , delle faluati « 
che il maledico , e delle domefliche l’adulatore > il quale 
per effer pieno di bugie,non è altro che corruttione , per 
che fi come nel corpo d'unhuomo la fece non è altro che 
la parte corrotta -, cofi gli adulatori ( nel corpo di tutti 
gli buomini ) non fono altro che la fece loro : per quefla 
confa fono pofii da Dante nella feconda bolgia dcU'infer 
no piena di Herco humano ; cr figurata da lui con quefìi 
tre uerfi ingeniofì,e pieni d arte. 

Le ripe cran gromare d’una muffa 
Per l’halito di giucche ui s‘ appalta 
Che con gl’occhi,& col nafo facea zuffa. 

CT fi come i buffoni fi dìuidono in piu ffietij ; il medemo 
occorre degli adulatori ; de quali ue ne fono di due for* 
ti -, la prima è di quelli che per effer accompagnati da 
qualche dignità e grado ambifeono à cofe grandi : la fé* 
tonda è di quegli altri che per efferne del tutto priuifo* 
no bafii e uili-,& etiandio al uil guadagno intefi, er tutti 
inficme fono odiati da ognuno -, perche ognuno naturala 
mente ffirezza le cofe fhnulate e f alfe ) e le odia effendo 
nociue ; fi come fono gli adulatori ; ì* quali oltra le cofe 
dette difopra,non amando lamico, ma folamente la feti* 
cita fua , come le rondine uengono la Hate , e fuggono il 
uerno:necejfariamente adunque fono odiati, tutte le uoU 
te però che fono conofciuti ; fono conofciuti fempre da 
coloro contra de quali non adoprano 1 inzuccherato ue* 

leno 
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Uno deUadulationi loro : fi come incontro non fono 
conofciuti mai da quegli altri che ejfendo adulati , fi pan 
fcono di adulationi ; I mperoche egli è tanta fajfcttionc 
che portiamo a noi ftcfii, <& alle cofe nofire , che riceuc « 
tno troppa dilettatone dalle Iodiche ciuengono data 
mafiimamente in quelle cofe nelle quali fiamo molto in* 
clinatii cagione dipoi che accecati dalla molta inclinato* 
nc,machiamo in effe di giudicio,& Gabbiamo tutte per 
buone, et cofequètcmetc che à tutti diletti leffer adulato . 

• .. -il 

D’onde fi caufa che quando uno uuole acca t- 

• tar beniuolenza daunaltro,gIi raccorda piu 
i tolto i benefici) che n’ha riceuuti , che quelli 

che gli ha fatti? Prob, i 1 1 


P b r c h s ilconcerto delle parole che fi formano in 
lode di quello e di qucU'huomo,è una delle piu foaui 
armonie che pojfa penetrargli orecchi di chi è lodato-, p 
quejlo quando uno uuole accattar beniuolenza da un al* 
trop dijfroncrlo incomincierà femprc dalle lodi,ojferuan, 
do molte uolte quei precetti oratori j per natura-, che per 
ordinario ci fono mofirati dall'arte -, tra i quali è douer 
lodar quella uirtu in colui , la quale uogliamo che egli 
ufi uerfo di noiyuolcndo impetrar qualche gratta-, la qual 
eofa è ojferuata da i prudenti oratori , er particolarmen- 
te da Dante nel principio dclToratione di Beatrice 4 Vir 
gilio quando dice. 

■ O anima cortefe Mantuana 
Di cui la fama anchor nel mondo dura. 

Et durerà quanto ’l moro lontana, 
lmpcroche uolcndo che Virgilio fojfe liberale net por * 
i . Z cre 
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gere aiuto à Dante dijfe, O anima corte fe , ciò è liberale , 
& perche la liberalità non comprende fottodi fe tutta 
quella uniucrfalità di gratic che fi pojfono addimandarcy 
CT che fono proprie del magnanimo -, per qucfto uniuer« 
fabnente coloro che dejlderano ottener qualche cofa da, 
fino , pigliano à lodar la magnanimità in lui ; le cui prò * 
prictà fono molte, tra le quali ui è che 7 magnanimo tien 
piu memoria di uno , à chi hauerà fatto beneficio , che 
cT un' altro da cui f hauerà riceuuto -, percioche 7 magna « 
tiimo fi dilettafcmprc di quel benebbe è maggiore ,cr fe 
ne ricorda uolonticri : cr ejfendo piu grande, cr piucce 
celiente bene, il far y che 7 riccucr beneficio, per tanto egli 
fi ricorda più del beneficato , che del fuo benefattore r ia 
qual cofa è propria del magnanimo per fua naturai dU 
Jpofitione, e non per clcttione -, mediante la quale non fi 
feorda mai del beneficio riceuuto ; perche ciò farebbe uf* 
fido cf ingrato ; ma s'intende che 7 fi ricorda piu del bea 
neficato in quanto eh' ci dudia piu de moltiplicar in effo 
i beneficij ; Ef per quello egli afcolta piu gratamente eoa 
loro che gli raccontano quel bene c'hanno riceuuto da 
lui, che quello che effo ha riceuuto da loro. D'onde Arifio 
die loda Homcro , che neUalUiade introducendo la dea. 
The te dinanzi à Giouefa che la non racconta i benefici f 
che gli hauea fatti , ma fi bene quelli ch'ella n'hauea rU 
ceuuti,accioche le preghere fuefoffero afcoltate piugra 
tamente da Gioue-, di cui col redo delle uirtù(come D/o> 
è propria la magnanimità.Et quantunq-, fiano rari que^ 
gli huomini , che pojfedino quefio nome di magnanimo, 
& rarifiimi quegli altri che infìcmc col nom pojfedino 
l effetto-, nondimeno egli c tanta la forza della uirt'u, che 
quelli che non fono uirtuofi , dcfidcrano almeno di ejjer , 
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tenuti : CT quelli che hano la uirtù,che anchora la fia co* 
tiofciutaicr appreffo che la Jìa lodata-, cagione dipoi che 
i uirtuofUe quelli che fono fenza uirtufcntino grà dilet* 
tatione delle lodi che uengon lor date\ey per confequcn * 
te che quando uno uuol accattar bcniuolcnz a da un al* 
tro,gli raccordi piu toflo i bencficij che nhauerà riccuu 
ti i che quelli che gli bauerà fatti. 

Perche caufa uniucrfalrnente gli huomini fi 
dolghino Tempre , e non fi lodino mai della 
fortuna? Prob. uj, 

S B la troppa affezione che bauemo a noi JleJ!i,& 
alle cofe noftrc,fa che ci piaccia leffer adulatolo * 
me fi è detto ) maggiormente farà anchora che tutte le 
proferita che ci auucngono le recono feiamo femprc da 
i meriti e prudenza noftra,e non mai dalla fortuna ; per 
contrario tribuendo à lei tutte quelle auuerfit a erouine 
che ci cadono adojfopercioche la troppa affettionc uer* 
fo di noi ftefiifa che non conofcendo le nojhre imperfet* 
tioni ci promettiamo troppo del proprio giudicio Ai che 
ne feguita che quando ci auuiene qualche difgratia , non 
potemo accomodar Vantino d credere che la ci jìa auue* 
nuta per colpa nofhra } ne fapendo à chi ueramentc tri * 
buirUyci uoltiamo alla fortuna, come caufa occulta, ò co 
me priua di ragione ; er aggrduando lei del male ; cr à 
noi dando Vhonor , e la palma del bene che riccucmo ; ne 
[equità che uviuerfalmente ci dolemo femprc , e non fi 
hdamo mai della fortunapcrò gli antichi prcjfo a tanti 
altri cognomi che le pofcro,la chiamorno anchora forti % 
na inuifcata,atla quale edificorno un tcmpio,uolendo in* 

ferire 
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ferire,ch'etia no altrimete piglici gli buomini co ingdno . 
che fogliano gli uccellatori pigliar gli uccelli col uifco. 

D’onde uiene che alcuni uifi belli paion brutti 
ad alcune pcrfonc,& al cuni altri brutti paion 
belliad alcun’alare? Prob. uj. 

S coli buomini foffero ueri rifguardatori delle co< 
fi, er fi aW incontro le cofi che fi rifguardonofoffc* 
ro uer amente belle ; non ha dubbio alcuno che faprebbefì 
conofier,c distinguere il bello dal brutto : ma perche nifi 
fino è uero gettatore iTunogetto , ne l'ogetto è realmen 
te bello-, Imperoche fola la idea del bene è bella ; e la mcn* 
te che larifguarda cr confiderà è fola er certa rifguar* 
datricc -, tutte t altre cofi fono imagini della bellezza i ne 
feguita che effe come finte cr non uer amente belle -, fan * 
no che i riguardanti restano abbagliati -, cr che alcuni 
riceuono molte uolte il brutto per bello ; cr alcuni altri- 
il bello per brutto -, per ricetto delle pafiioni dcW anima-, 
chc(come fi è detto altroue)etiajl effione uariamente à i 
fenfi -, da i quali è fiolpita come la cera dal figitio ; cr 
quando le parti attiue loro corrijpondono alle pafiiue di 
lei fi caufa che un uifo brutto paia bello ad alcuni ; cofi 
per contrario che un uifo bello paia brutto ad alcuni ale 
tri,mancando la detta corriffiondenza. 

DELL’AMOR, ET ODIO. 

Qual c la caufa che ’l padre ami piu il figliuolo, 
che non fa il figliuolo il padre:' Prob. 1 14. 

A nchora che Piatone, Ariftotile , e qualche 
altro Pilofofo apprefjo , habbia toccato la cagim 

ne delT amor 
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ne dclV amor del padre uerfoil figliuolo, e del figliuolo 
uerfoil padre nondimeno per piu chiara intelligenza, 
di ognuno mediante la compagnia di qualche altre ra* 
gioni apprejfo , ne ho uoluto formar quello problema i. 
incominciando co fi ; che delle jfictij de amore tre princU 
pali ne fono ncWhuomo cheuincono tutte Valore -, ciò è 
uerfo il figliuolo , uerfo il padre, e uerfo la mcfglie ; delle 
quali la prima è dolce ; la feconda è piu , e la terza è lie= 
ta -, I mpcroche e dolce e foaue cofa al padre il ueder fé 
fieffo nel figliuolo , er in effo prolungar , er quafi conte 
perpetuar la uita fua : e pio l'amor del figliuolo nelpa = 
(fre -, perche la pietà c una forte di giufiitia , per la quale 
qmiamo la patria, il padre, e la madre, egli altri parenti -, 
tamòr uerfo la moglie è lieto ; percioche è giocondifiima 
(ofa la conucrfatione di una moglie fidclc cr ubidiente . 
Di quefietre Jpctij d’amore Dante parlando di Vtijjè,ne' 
fa mentione nel canto x x v \,dcJVinferno,douc dice. 

. Ne dolcezza di figliole la picca 
•' Del uecchio padre,nel debito amore 
. Lo qual douea Penelope far lieta, 
p cUe quai tre forti d amore,il maggior c quello delpa » 
drcipercioche egli ama piu il figliuolo, che non c amato 
da lui, per molle caufc 'delle quali la principale è perché 
ticn per certo di hauerlo generato -, douc che il figliuolo, 
di ciò non ha certezza alcuna-, non hauendo anchor hauti* 
to Vejferc nel tempo della fua gencrationc.Apprcjfo per 
che la bctiiuólenzà tra i parenti nafee dalla uicinità dctV 
uno all'altro per ri/petto del fangue : Il padre adunque 
tffendo piu uicino al figliuolo, che non è il figliuolo al pa 
dre damerà atichor piu che non farà amato da lui: l'ejfer 
piu Uicino fi proua in quanto che la cofa generata com ;= 
v parandola 
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parandola al generante ,c come la parte fepar abile dal 
tutto ; dal quale è contenuta ,cr non il tutto è contenuto 
dalla partetex perche quella co/a che contiene è piu uici 
na à quella che è contenuta che non e per contrario. Ver 
tanto il padre contenendo il figliuolo come fua propria 
carne, e fofiranza,gli farà etiandio piu uicino , che non fa * 
rà il figliuolo à lui ; cr per confcquente t amerà anchor 
piu, che non farà amato effo dal figliuolo. In oltre per la 
diuturnità del tempo fi accrtfcc la beniuolenza e fi cont 
firmai perche i padri incominciano ad amar i figliuoli 
da queìthora che gli hdno generati, doue che i figliuoli na 
amano fc non dopo che hanno riceuuto tufo della ragion 
ne,e del fenfo, mediate il quale diflinguono i padri dagli 
altri huomini ; per quello i figliuoli non corrijfi ondano 
alla beniuolenza de padri, de quali per lè fopradette ra< 
gioni fi conchiude in fomma,che hanno qualche cofa ne 
figliuoli, cr che alt incontro i figliuoli non hanno cofa al 
cuna nel padre. Si aggiogne anchor a che la natura uolen 
do conferirla ffietic humana , ha fatto che tamor non 
torna mai adrieto,ma che fempre caminando auanti con « 
fa che noi con lo dar intenti alle cofe future,curiamo pò 
co le paffute -, di modo che tamor del padre nel figliuolo 
rifguardandofi inanzi , uicnc ad effer maggior che quel 
del figliuolo nel padrc,cbe non fi rifguarda adrieto , 

: S i cerca la cagione perche il benefattore ami piu 
: il benificaio 3 che non ama il beneficato il bene 

fattore? Prob.»i$> 

v . t 

) 

E gli b' cosa affai notabile, cr degna anchor di 
qualche mcrauiglia,cbc chi ha riceuuto un beneficio 
1 • >» habbia 
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gabbici manco off ett ione ucrfo il bene fattoi fuo,cbe non 
ha il benef attor uerfo di lui-stento chep il riceuuto be* 
ne,cr p ragione ,e per natura egli e ubrigato a colui, che 
Tba beneficato ,cr non colui ad cjjo-, ma perche l'ijfierien 
za ci mostra in contrario,ucrifimil cofa è anchora che di 
ciò ui fiano le ragiomMe quali hauemo che qualunque 
operante ama piu C opera fua , che ejfa non ama lui, pò* 
fio etiandio che ella foffe animata , , c 7 à reamare * fi co* 
meueggiamo nelle cofe fatte daWarte,o' patricolarméte 
nella poefla ; nella quale quantunque i Poeti amino oltra 
modo i lor pocmi,nondimcno manifcfta cofa è chefe ben 
i poemi foffero animati non corriffiondercbbono d'amor 
uerfo i loro auttori ; percioche(comc fi è prouato difo * 
pra) i figliuoli non amano tanto i padri , quanto i padri 
amano i figliuoli^? anche perche il benificato per njfiet 
to del beneficio è opra del benefattore : I mperoche fe ben 
non è prodotto da lumondimcno ejfendocoferuato in efi 
fere mediante C aiuto fuo -, fi può dir che fia come opra 
fua -, er che per quello il benef attor come agente ami, 
il benificato come patiente, òuero come fattura fiuti 
ma non già per contrario . Apprefjb l effetto del bene e 
fattore è il far utile -, er l'effetto del benificato è il tice* 
ucrloaffendo piu grato, & pia giocondo il giouar altrui 
che il riceuer giouameto,per effer cofa piu degna(come fi 
diffe palando del magnanimo, il benef attor per tanto fen 
tira maggior confolationc del benificato , er per con fé* 
quente Camera anchor piu maggiorméte che egli confide 
ra,chc'lfar bene ad altrui è un bene honcflog? uirtuofo, 
er un opra di liberalità, doue chel beneficato per gioua 
mento che nha riceuuto, lo confiderà folamcnte come uti 
'foer effendo il bene honeflo(come piu degno )piu amabU 

le anchora 
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te anchora dell utile-, ragione è adunque che'l benef attor 
ami anchor piu il beneficatole non è amato da lui . In 
oltre la dilcttatione,e la cofa che diletta , hanno tre flati 
ciò è il prefcntc il paffuto e' l futuro j il prefente dcriua 
dalle opcriationi prefetti-, il pajjato dalla memoria delle 
paffute -, er il futuro dalla (finanze di quelle auuenire\ 
er perche il piacer prefente è piu amato che la memoria 
del paffuto, e che la (finanza del futuro ; effendo fempre 
prefente al benef attor il piacer ch'ci riceuc dal giouar 
altrui, per effer opra uirtuofa ,er che folamente rifguar 
da f honcflo -, fi può dire aìT incontro che quello del bene * 
ficato difpcrdendofì nella memoria delpajfato,pnche rU 
fguarda folamente l'utile -, farà cagione anchora che egli 
amerà meno il benef attor fuo,che non farà amato da lui. 
Oltra di ciò egli è cofa riceuuta da tutti e Filofbfi, che 
l amar fìa qualità attiua\e V effer e amato fia pafiiua: er 
perche f agente che è il benefattore , è piu eccellente del 
patiente,che è il benificato-,non farà anchora merauiglia 
alcuna s'ei Vauanzna in eccellenza cT amore, a' tutte 
quefle ragioni fe ne aggiugne un'altra , che è quejla -, che 
tutte quelle cofefono piu amate, che fi producono con 
maggior faticaci come appare in coloro che acquetano 
le ricchezze col mezo delle fatiche loro ipcioche l'amo «= 
no anchor piu,cr piu le confcruano,chc non fanno coloc 
ro che ne fon fatti hercdi,ò che le hanno riceuute in doc 
no : er pache piu faticofa cofa è il dare che'l riceuae 
beneficio-, pa quefìa cagione adunq ; li benefattore amen 
rà piu il bcnificato,che non farà amato da lui, del quale fi 
può dire anchora che'l sétirfi ubrigato fa che gli paia di 
baua quel pefo fuìle (palle , che fuolc aggrauar l'animo 

N della 
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della maggior parte de debitori-, cagione che in uniuerfa « 
le non folamcnte fi manchi di corrijfiondenza d 1 amore 
uerfo de propri j benefattori^ che in particolare alca* 
ni gli odiano-Mcnficando quel prouerbio in loro,chefuol 
ejjer in bocca di ogniuno,che ungra benefit io , molte uol 
te fi paga con una grande ingratitudine. 

Perche cagione ramante rifeontrandoimproui 
famente la cofa amata ,alle uoltc diuenga cofi 
pallido in uifo come s’ei rincontrato unfuo 
• nimico? Prob. n5. 

S B B si confiderà bene che cofi quelle cofe che dU 
lettanOyCome quelle che attristano alterano la uifla 
tioftra ; er che quella alterata uenga dipoi ad alterar il 
cor e, non parerà marauiglia ad alcuno , che alle uolte un 
uifo diuenga cofi pallido rifeotrando la cofa molto ama= 
tadorne fe rifeontrafie quella che odia grandementeper* 
che la natura nelTuno,c neW altro cajo mandando iJfiirU 
ti al foccorfo della parte piu alterata,?? piu importante 
del corpo nofiro,che è il core , p effer lafedia della ulta, 
è cagione anchor che la faccia quafi abbandonata dal fan 
guc s'impdUcdifca -, Imperò che quegli acuti raggi e quei 
ffiirti fottili,chc ufccndo da gli occhi deU'amatafono Sla 
ti riceuuti nel mezo dclcoreper quelli dclT amante, come 
peregrini cr alieni dalla natura di cotal albergo, de fide* 
rano il natiuo albergo loro, onde fentendofegli auuicina* 
remoti altrimcntc che fi faccia il ferro dopò la riceunta 
qualità delta calamita , fono tirati adouer unirfi col cor 
loro fenza del quale non ponnofiarc,fc ben ejfopuo Slot 
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fenzd di loro ,[i come anchora può flar un fonte fenz a 
riuimanonpoffongiaftareriuifenza fonte. Pertanto 
quelli ffirti flottili e peregrini cbiuf nel petto deU'aman 
te, al primo rifeontro dell'amata uolcndo ufeir per unirfi 
con iproprij loro, fi mettono in moto, alter andò il core ; 
al foccorfo del quale correndo il fangue da tutte le parti , 
ref a la faccia abbandonata e flmorta, quando però P affai 
to è improuifo al core, il quale come difirmato (in cotal 
cafo)ha etiandio bi fogno di gagliardo foccorfo. 

Perche cagione nella patria fiano piu amati ali 
huomini di mediocri ricchezze, che i molti 
ricch i,e i poueri? Prob. 1 1 7. 

I n tvttb lb Città fono tre forti di Cittadini ; 

la prima è de ricchi fimi, la feconda de poueri ; c ria 
terzA,è di quelli che fono mediocramente ricchi , lo flato 
de quali per effer fra gli eflremi è miglior de gli altri 
duamzi come poflo nel mezo fi può dir che fia ottimo ; 
perche fi come la uita uirtuofa è ottima per effer poflo, 
nel mezo, co fi i cittadini che fono pofli tra i ricchi fimi, 
e ipoueri,per la mediocrità dello flato loro fono ottimi ; 
er per conferente fono piu amati de gli altri. Apprcffo 
quei cittadini che ubidifeono alla ragioncC che fono qdeU 
li di mezo ) fon buoni, & per contrario i difubidientifte 
ranno hauuti fempre per cattiui,chc fono gli c&remi,co 
me quelli che auanzano gli altri in ricchezza , ò nero in 
bellezza, e fortezza di corpo,ò nobilità di fangue, perciò 
che diff rezzano gli inferior loro ; cr molte uoltc fanno 
loro ingiuria c uiUania, altra che per i fourabondanti be 

N ij nidcHt 


1 2 6 X t oy INTO LIBRO DB PROBLEMI 

ni della fortuna e del corpo fono dati in preda aW appetì 
t0 ,pcr il quale diuengono cattiti, fi come diuengono an* 
thor gli altri efiremi , che fono i poucriche per ordina* 
rio fono occulti trifhpacioche con diuerfe afiuticcT 
ti, nelle cofe buffe c T mefehine cercano fempre de ingan* 
nar ognuno-, e bene ffeffo fiimulati dalla pouatà uff ir a 
no alle ricchezze, col mezo di tutte le forti di ribalderie 
e de tradimenti, però fono,pcr la maggior parte cattiti : 
alC incontro quelli che hanno medioai ricchezze nuca* 
no di quelle cofe che fono occafioni à uiucr male : Però 
fono piu facili à uiucr bene -, e confcqucntemente a effer 
buoni c T ottimi cittadini.ln oltre li molto ricchi abonda 
no anchora di molti amici, e di molto fcquitowpoffono 
tollerar V effer commandati, come non affuef itti al pati* 
re:pcr effer aUeuati da pueritia nelle dilicatezze , C T ne 
proprij loro affetti ; cr non alTubtiienza de fupcriori, 
per il che rie fono fuperbi CT infoienti ; per contrario i 
pouai dalla pouerta inuilitipa la uiltà,& baffezza lo 
ro : giudicandofi in habili al commandare, uoluntariamen 
te eleggono f effer commandati ; & fottopofti al giogo 
della fauitìr. di modo che feuna Città fimplieemente 
foffe compofta di molti pouai, c di troppo ricchi, quefii 
fignoreggiarebbono quelli come principi, CT quelli fi la * 
fcìacbbono fignoreggiar come fauicr pache l’uno er 
l'altro è dannofo alla Città -, adunque gli efiremi nonfo* 
no gli ottimi cittadini , ma folamente quei di mezo . A 
tutte quelle ragioni fi aggiogne quell' altra , che i molti 
ricchi pa Fabondanza delle ricchezze loro , prezzano 
quegli altri che ne fono fcnza,CT i poucri hanno inuidia 
a tutte le forti de ricchi, douc che i medioai non imititi * 

no quelli 
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no quelli che fono riccbif imi, perche come accommodati 
de beni della fortuna, fi contentano dello dato loro ; ne 
difyrczzano i poueri ; percioche non eccedono nelle rie* 
chczze- E t perche tinuidia cr il diffreggio nuoce alle 
buone città-, ìmpcròche luna cr l'altra corrompe quella 
concordia cr amicitia che è neceffaria alla conuerfation. 
de popoli -, manifcjlx co fa è adunque i cittadini di mezo 
effer miglior de gli altri , cr per confcquentc effere an * 
chorpiu amati da tutti ; Di ciò nhabbiamo lejfcmpio di 
molte Città d'Europa,mx fopra tutte di Vinegia fola-, co 
me quella che ueramete è fola,ey fcnzA pari nella prude * 
Za del faper conferuarfUnÒ introducendo il popolose la 
plebe nel gouerno della Republica ; cr attrauerfxndofl 
aW ambinone de tropporicchi, col non lafciarli caminar 
molto inanzi, questi perche fono foretti di tirannia ; cr 
quelli per i molti diffetti che fuole arrecar feco la poucr 
tà -, della quale il popolo, e la plebe tic piena-, cr che in* 
fìcmc con quelli che foprabondano in ricchezze fonola 
corruttionc delle buone Città. 

Perche cagione comunemente rhuomo eflfen-' 
do piu inclinato per natura à farfi amarc.che 
à farfì honorare , dipoi cerchi di effer prima 
• honorato che amato/ Prob. u 8. 

S ono tre forti cC amore in uniuerfalc tra gli huo 
mini -, de quali il primo c bonefìo , il fecondo utile, e 
il terzo dilcttcuolc-, cr quantunque il principale fìa l'ho 
nodo, nondimeno per effer maggior il numero degli huo 
mni cattila , che de buoni j fono anchor piu numero fi 

N iij quelli 
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quelli che lafiiando Ì bone fio feguitano rutile , il quale 
accompagnano col diletteuole ; come quelli che hanno po 
fta anchora tutta la dilettatione loro nella utilità dette 
co fi-, onde hanno fatto ufiir in prouerbio, che datt utile 
uien P amore , che in foftanza confifle in tre qualità di 
perfone -, che fono i fuperiori , gli inferiori , e gli uguali , 
da quel de fuperiori ne dcriua un certo difidcrio che 
Vhuomo ha di acquijìarlo,per uenir dipoi attutile-, tton* 
de manzi à tutte le cofe procurerà di ottener qualche 
grado da loro per honorarfene,no per rifletto fempliei * 
mente detthonore -, ma perche T effer honorato gli conce * 
pifeeuna certa fficranza nettammo di poter acquifiar 
l'amore er la grafia loro-, er per confequentc quett utile 
che ci defidera . Oltra di ciò Ihuomo naturalmente prò « 
mettendoli troppo dife &cfifo,è cagione che egli uoglia 
piu toflo che 7 bene che fi riceuc , fi a tribuito à i meriti 
fuorché attamorcuolezza tt altri, zr che p quello ei prò 
curi di effer prima honorato che amato da i fuperiori, uo 
tendo effere hauuto in opinione di ualorofo -, e 7 che dal 
ualor fuo filano dcriuatigli honori-, er non dattamor de 
grandi -, anzi Pamor , e gratta loro fiia caufata dalla fuffi * 
cienza e uirtù fua -, detta quale fi gli inferiori fi ne prò 
mettono affai -, ucrifimilmcntcfc ne prometteranno an* 
chorpiu i fuperiori pcrcioche accecati dalla propria lor 
grandezze dalla copia degli adulatori, prefumono af* 
fai di loro -, però uogliono effer prima meriti che ama * 
ti-, non pcrcheCcome huominiyion filano inclinati piu to 
fio àfarfi amare , che à fitrfi honorare , ma perche prc* 
pongono i beni detta fortuna,e del corpo à quelli dettani 
mo -,ej ancho perche hauendo per piu difficile imprefa il 4 
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farfì amare che 'l far fi honorare-,uogliono piu tojlo effe * 
re bonorati,e reucriti, che amati -, parendo loro etiandio 
( à imitatane de i D«; ejfer degni dì bonore e riueren « 
za i er ebe ejfcndo riucriti,fìano anebor amati ; ma non 
già per cotrario, Impcrocbe l'amor come affetto dell' ani 
mo molte uolte non appare , doue che l'bonor come cf* 
jetto del corpo, c apparente fempre , la onde i grandi fc* 
fatando quell' apparenza, CT oflentatione,pofpongono 
labcniuolenzA à gh bonori che riccuono da gli infimi-, 
quella per effer dubbia,® 0 quefli certi -, maggiormctc che 
da loro ne uienc in confcquenzA il timore e lubidicnza , 
che è quella co fa che i fupcriori mettono manzi à tutte 
i altre ; L'amor etiandio fra gli uguali è pefpoflo all' ho* 
nore, Impcrocbe quella concorrenza che per l'ordinario 
fuol nafeer tra gli huomini , che fono del pari , cauft che 
non uolendo l'uno cedere all altro, procurino di ejfer pri 
ma honorati che amati intra di lorodrauendo per rifolu * 
to che l'bonor fi faccia fempre a quelli che auanzano gli 
altri, ò per uirt 'u ò per nobilita di fangue,ò per grado, & 
quanto piu uno è honorato, tanto piu fi lafii à dritto non 
folamentcgli honoranti -, ma quelli anchor a chcconcór<t 
rono (eco ncU'bonorc. Però gli huomini fpronati da quel 
difidcrio che l'uno ha di uoler pajfar inaitzi all'altro ccr 
ca di ejfer prima honorato che amato -, conchiudendo fia 
fe ftcjjo che chi honora deferifex e ceda aHhonorato 5 CT 
per confequente l'habbia per fuo maggiore cr che lami-, 
che è queÙa coft che uniucrftlméte è ambita da ognuno \ 
er che diletta foura modo à tutti . In fomma commutici 
mente gli huomini mettendo piu &udio nell' apparert 
che nell' ejfer buoni, prepongono l' ejfer e honorato allef 

N iiij fere 
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fere amato ; pcrfuafi che l'honor uniuerfalmente fi fac * 
eia à i buoni , cr che efii clfindo bonorati, fiotto hauuti 
per buoni , cr confiquentemente fiano anchor amati ; di 
qua nafee lippocrcfia, cr quella mala Jpetic <f ippocriti, 
che da Ariftotile fono tenuti peggiori de i motte tarij, per 
che fc quelli faljìficano la moneta ,zrqucfti falfifica » 
no la uirtii . ' 

D'onde uiene che nelle cofe mondane il difìdi' 
rio noftro c molto maggiore circa di quelle 
che ei uorrebbe , che non c l'amor uerfodi 
qiiell'altre che pofsiedeC Prob. 119, 

S ono in unìuerfale due forti de dilettatiow, delle 
quali la prima per effir pertinente all'intelletto, fi 
chiama Jfiritualc che diletta fempre ; la feconda come 
pertinente al corpo, fi addimanda temporale, che diletta 
/blamente a tempo -, imperochela giuftitia , laucrita, la 
fapicnzjt , e il culto diuitto arrecano fempre dilettatone ; 
ma i piaceri de j enfi per l'ordinario non fi gu fiano fi no 
ui è il bifigno ; cr molte uoltc precede lor il dijpiacera 
come per effimpio fi uede in coloro che fino Annoiati 
dalla fame, chcfipportandola,fentono prima la noia di 
queUa,che 7 piacer del cibo -, il quale col uenir meno an& 
chorejfi, mofira che è manco grato mentre è pojfidutoi 
che quattdo era difiderato -, pcrciochc i piaceri del corpo \ 
dilettano à tempo ; doue che quelli dell' animo dilettano 
fempre . Et perche uniuerfalmente fiamo piu inclinati 4 
fcquitar qucUi,che quefii ; però mentre non lipoffidemo 
li defideramo > cr pojfidcndoli fi ne fatiamo . A pprejfi 
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effendo l'huomo per natura alterabile e corruttibilc,uie * 
ne ancbora ad ejfer trafmutabile da un giorno a uiiaU 
tro ; cr inclinato a pajfar da una ad un'altra copi con la 
fantajìa cr per confequente che 7 defidcrio fuo circa di 
quelle che ei uorrebbe , auanzi C affezione circa di quell ’ 
altre che poffede . In oltre il naturai difetto della mente 
humana di non poter fermar fi fempre in un medemo Ha 
to è cagione che la diuerfità de piaceri foura tutte le con 
fela fiagratifiima e dolce -, cr per confequente che ella 
pafii uolontieri da una dilettatione ad un'altra ; però 
l'huomo come capace di molte cofe, e di uarie perfettio* 
ni ; non imprime mai tanto amore in quelle che pojfede , 
quanto defidcrio in quelle altre che ci uorrebbe ; il qual 
defidcrio tanto piu crefce quanto piu gli fono negata 
però fi fuol dire che l'huomo defidera fempre quelle con 
fe che gli fono uietate . 

Perche de gli huomini , ne duellane giuochi , t 
nell'alrre cócentioni,parte defìderauo la uic— 
coria in uno. Se parte la defìderano in un’ aU 
tro , anchora che non conofciuti per inanri 
da loro/ Prob» 1 2 o. 

s s bn d o lamor , e la beniuolenza differenti intra 


di loro ; Imperoche l'amore è un'atto intenfo , per il 


quale l'anima dell'amante fimuoue con impeto ucrfo 
dell'amato ; cr la beniuolenza è un moto debile della uo* 
lonta , ò uero dell appetito ucrfo del ben uoluto . cr aps 
preffo l'amor à poco à poco crcfccndo mediante una re* 
ciproca conuerfatione > cr la beniuolenza facendofi in * 



continente , 
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<ontincnte,col proceder di poi con un moto debile, nccefc 
fariamcntc il defìderar piu la uittoria in uno che in un 
altro nel giouoco,ò nel duello, ò in altro contrafio fi chia 
mera bcmuolenza , e non amore ; pcrcioche fe io uedrò 
combattere infieme dua , anchor che non conofciuti da 
me,incontinentc l'animo mio inclinerà à defiderar piu to 
fio la uittoria in uno che in un altrove nondimeno in aiu * 
to fuo io non ci fonderci punto delle facultà e forze 
mie, perche quefio miodefiderio non nafee dell'amore -, 
non ci ejfendo queir atto intenfo di amare , che à poco 4 
poco crefcendo,col tempo cauja che l'amante (potendo) 
prorompe efieriormente in benefitio dell'amato-, ina per 
(fière un moto debile della uolontà deW amante , che fi fa 
fubito nella fuperficie dell'animo fuo , non l' inducendo ad 
alcun atto efieriore in foccorfo deW amato, no farà amor 
ma beniuolcnza : la quale in quefio cafo di duello , di gU 
uoco,ò d'altre fòrti di contcfe,nafce in alcuni da una cor 
rifondenza,e conformità di complcfiionc, in alcuni altri 
dall'influenza delle l Ielle -, nafee dalla corrifondenza e 
conformità di complcfiionc , quando le qualità pafiiue 
dell'anima di uno , confonderanno alle attiue di quella 
(Cun altro fii che ne feguita quella imprefiionc\e daWim* 
prefiione quell'effetto tra le parti, che fi è detto molte 
uolte inanzì , che caufa la detta corrifondenza -, cr co= 
me per effempio fi può replicar di nuouo dell'effetto 
della tarantola , la quale col picciol fuo morfo , fa tanto 
Ihuomo inamor ato della mufìca ; er in particolar di aU 
cuni tuoni -, che effo fentcndoli incontinente incomincia <t 
fattore, e ballare : continuando il ballo fin à tanto che uin 
to dalla dolcezza di quel fono non piu udito da lui uin 
v. cc,econ« 
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cc,e confluma il ucleno imprcfflo in fle flefflo dotta pontu * 
ra di queir animaletto ; di che n'c cagione la corriffron* 
denza che ha la qualità del tuono, con la qualità del mor 
ficato.Naflcc quefla particolar beniuolenza di unhuomo 
uerfo (T un altro non piu conofciuto da lui -, etiandio da 
una particolar Signoria d' alcuni pianeti cr bielle [opra 
di loro 5 con la quale influirono alcuna particolar prò « 
prietà ; cr alla maggior , cr minor' amicitia intra di lo * 
ro , corriffronde quella di coloro che fono flotto il domi* 
nio loro flfleguendone beneuolcnza tra quegli huominìi 
nel naflcimento de quali farà flato un medeflmo flegno 
per aflcendentc-, parimente tra quegli altri che nel naflce * 
flccre haueranno il fole e la luna in uno iftefflo flegno y ò in 
uno iflefflo pianeta per Signor della natiuità loro ; ò uero 
due pianeti amici -, e che fi mirano con buon affretto ; cr 
cofì fatte conditioni , cr altre pur ' afflai ; che per antU 
chiflima ojflcruatione de gli Aflrologhi , fono cagione 
della beniuolenza infra gli huomini -, cr di quella in pare 
ticolare , che alcuni in ueder dua co ntraflarc, combatte* 
re,e giuocare inficine, hauerano piu ad uno che ad un'ala 
tro ; quantunque non conoflciuti per inanzi da loro ; ne 
di ciò mi pare douerne addur efflcmpio alcuno, per eflflcr 
un'effetto che ognuno pruoua in fle flefflo à tutte l'bore» 

DELL’AMICITIA. 

Perche caufa eflendolauera amiciria grandeme 
te neceifaria tra gli huomini,di poi fianocofi 
rari i ueri amici? Prob. i z i. 

C onsiderando molteuoltc frame flefflo nifls 
fluito flato eflflcr degli huomini t che non habbia biflo . 

gno di 
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gno di amici, mi par dura co fa dipoi il iicdcr che le uere 
umicitiefiano coJìpoche,e co fi rare-, Impcrochc nfguar* 
dando à i ricchi -, cr tra i ricchi à i Principi-fi uede chiara 
méte che le proferita della fortuna poco rilieuano loro , 
fi non hanno à chi poter far de benefici j, e conceder delle 
gratic-,che foura tutte le cofe concedendole àgli amicane 
uengono à riportar lode grandif ima-, fenza de quali noti 
pojfono anchora difendere , e conferuar le ricchezze lo * 
ro-, perche quàto le fono maggiori, tanto maggiormente 
fono fottopofle à i pericolici gli opprefii dalla pouert4 
hanno per unico refugio gli amici-, i quali parimente con 
ferifeono à i giouani ,& à i uecchi:à quelli per rimouerli 
da i uitij’.O’ à quefiiper focùorerli nella uecchiczza: CT 
in fomma effendo l amicitia uera confcruatricc delle fa* 
miglie,deUe Città ,a d ogni fiato humano ; par maraui* 
glia dipoi che fiano cofi rari i neri amici : la qual cofit 
principlamentc fi donerà tribuire alla malitia de gli huo 
mini, de quali è affai maggiore il numero de cattiui , che 
non è de buoni, ne potendo ejfcr la uera amicitia tra i cat 
tiui pcrchc come inclinati alle difeordie , uiuono quajt 
fempre in contefi tra loro, per confequcnte non pojfono 
ejfere ueri amici infime . Oltra di quefio la uera amici* 
tia,è una certa forte de beniuolenza reciproca aperta , e 
chiara -, la quale difficilmente fi truoua per rifiato di 
quella difficultà che fi ha di fapcre il fecreto della uolott 
tàde gli huomini-, perche fi ben un mi firue,mi lodi, con * 
ucrfi] famigliarmele meco, a in fomma mi faccia offer 
ta di tutta la roba fua-, nondimeno io no poffo certificar* 
mi con che qualità d intentionc fe lo faccia ;cr pofio che 
iofofii certo di ejfere amato da Imì\ non poffo però fape* 

refe 
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re fe il fine di quefia fua affezione rifguarda il ben mio, 
ò pur l'util fuo-, come farebbe à dir che'lfojfe lodato, por 
tato inanzi,CT efialtato da me con beneficilo con altre , 
fòrti cT aiuti, che mirano folamcnte il commodo fuo parti 
colarle non le conditiotii della uera amicitia ; della quale 
anchora che per tutte quefle ragioni difficilmente fette 
pojfa hauer la certezza, buferebbe nodimeno che cifofi 
fc una ferma opinione e fede di un reciproco amore tra 
coloro che uogliono ejfere hauuti per amici infìeme : ma 
perche uno che ama non rc&a mai tanto fodis fatto deW 
amor dell'altro , che gli paia doucrlo pareggiar al fuo-, 
per tanto non può ejfere una uera amicitia tra di loro. In 
oltre la uera amicitia,c fondata ne i beni deWanitno , che 
fono le uirtke? efiedo piccolo il numero de uirtuofuper 
quella difficultà che hanno di fcruar il mezo -, faranno 
anchor pochi i neri arniche in tutte l'ctàumperocheigio 
uani tirati dalle pafiioni feguitano l'amicitic dilettcuoli , 
CT i uecchi fatti uili col mancar del lor caldo naturale 
amano quella che è utile-, di modo che l'honefia è feguita* 
ta da pochi, quantunque( come uirtuofa)fia defìderata da 
molti-.ma perche il di fiderio nelle cofe honefte è ueloce,et 
l'effetto tardi- per quella, e per l altre ragioni dette inan 
zi fono rari i ucri amici.Pero uiuerà in tutti e fccoli per 
fìngolarifìimo efiepio de amicitia quello di Publio Catic 
no Pilotino ucrfo del fuo padrone-, dal quale era fiato la* 
fiato hcrede uniuerfale -, che uiuo fi gettò in quel fuoco 
doue( fecondo il co fame de Gentili)fi abbruciaua il cor * 
po morto del padrone, uolcdo morir infìeme con cjfo lui, 
accioche quella fingolar amicitia che hauca cogionti gli 
animi di amendua in uita , non f offe fcparata (da i corpi 

loro) 
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loro)per morte, Jì come fecero anebora due foldati di M. 
Ottone I mper odore-, i quali rumor no tanto,& fi fentir* 
no in modo amato da lui, che uedcndofclo morto inanzi ; 
dopo mille uolte bauerlo abbracciato ,et baciato tutto dal 
capo alle pianteci ammazzornò foura il corpo fuo-, tan* 
to fu la forza della uera amicitia ne i petti loro ; cr che 
di raro CT quafi non mai fi troua in quello de gli altri . 

Perche caufa l’amicitie chenafcono da honefte 
cagioni fono perpetue rifpetto aU’altrec’ 
Prob. 

S i come i beni dctT animo auanzano quelli detta 
f or tuna,e del corpo , cofii Pomicine che nafeono da 
honcflc cagioni auanzano tutte f altre qualità 1 aìnicitiei 
perche quelle fendo fondate ne i beni dell animo, che fono 
perpetui sfaranno perpetue anchor effe-, CT quelle come 
fondate ne i beni della fortuna,c del corpo,che fono cada 
chi e fragilifaranno caduche, e fragili anchor loro.Oltra 
di queflo fi come tra gli amanti è grandifiima dilettano * 
ne il goder della uifia intra di loro -, cofi fra i ucri amici 
è dolcifiima cofa il conuerfarc , e uiucrc lun con l'altro ; 
CT confiflendo in queflo Carnicina conuerfano inficme-, 
er inficmc fanno faccndc, inficmc decorrono, c finalmcne 
te Vuno aprendo i fecrcti del cor fuo all altro , moflrano 
che non fentano cofa che lor piu aggradi che'l uiucrc imi 
fieme.ApprcJfo egli è cofa affai manifefla , niente effer 
piu grato aÉhuomo chc'l uiucrc, per tato cjfcndo il ucro 
amico un altro fe fteffo -, tutte le uolte che lo uedrà pare* 
ragli anchora di ueder la uita propria, er p conferente 
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defidera di fiar fcmpre con cffo feco.ln oltre noiucdcmo 
che in tutte le forti Carnicine uno inclind ordinariamcn 
te a corner far con un' altro che fi diletti di qucU'ifleffa 
prof efi ione che fi diletta anchor ejfo:zr dilcttadofi delle 
buonefeguita i bugni ; cofi per contrario hauendo uolto 
l'animo alle cattine yfeguita i cattinone i quali come fi è 
detto nel capitolo dinanzì } non potendo e fiere uera amie 
citiagtòn uipuo effere anchor a labilità alcuna : imperò 
che communicando infieme nel male,diuengono inviabili, 
col paffar da un co fa cattiua ad una piggioreji modo che 
perlcuartoccafionealTaccrefciméto della malitia loro , 
c neccjfario fcparar l'un dalT altro-, il che fi fuol far il piu 
delle uolte co modi flraordinarij e uiolctì,doue che l'amU 
citia de buoni , che confile nella conuerfatione CT ope< 
re uirtuofc crcfce nel bene, et crefeendo accende gli animi 
nofiri alla uirtknccucndo quella J labilità in fefteffa , la 
quale non ha luogo nelle altre amicitie.Hebbe G arfixa Re, 
di N auarra un foldato che per la molta fua uirt'u gli fu 
molto caro ; cr dal qual fi fentiua grandemente effere 
amato -, Imperochc ejfendo fuUa guerra per attaccar il 
fatto d'arme co inimici, il detto foldato uifto di no può * 
ter difuader il Re dalla battaglia , ne ritrarlo datl'impre * 
fa, la quale uedea perduta pel fuo Signore, per hauerfeo* 
perto che'l farebbe abbaiìdonato da i fuoi , proruppe in 
qucfle parole ucrfo di lui ; per quanto pojfo cono fiere ò 
Re , io ueggio apertamente che hoggi fei desinato alla 
perdita, zr forfi alla morte, alla quale dipoi ch'io non mi 
poffo opporre altrimente -, io mi forzerò almeno di fare 
in modo che io non habbia a uederti morto ne uinto in 
quefio giorno, cr cofi detto ponendofi la celata in capo , 

« . e la lancia 
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r la lancia fu la retta, con un animo inuitto fi cacciò frd 
la folta de nimici -, douepoco di poi fu morto , er il Re 
(fecondo ch'egli hauea prcuitto) abbandonato dafuoifu 
rotto , co fi il uirtuofò foldato col fin della uita fua mo* 
ftròchele amicitieche nafeona dahoncjie caufe ,fono 
perpetue rifletto atC altre. 

La cagione perche quegli huomini che fono 
piu facili de gli altri à pigliare amicitia , fono 
anchora piu facili à lanciarla? Prob. u j. 

S ono dv e fòrti di perfone molto pronte api * 
gliare amicitie, er prefie anchora à lafciarle , delle 
quali luna è de fanguigni,t altra è de giouaniquefiaper 
rifletto dell'età ; er quella per la compierono -, impero* 
che nella complcfiionc ueramente fanguigna,comc humi * 
da facilmente fi fanno l'imprcfioni ; ej facilmente an * 
chora fi disfanno, la quale per effer calda, fa etiandio gli 
huomini uolonterofì -, er che foprabondano di quel defi * 
dcrio che fi ha per natura , di uedere e prouar tuttauia 
cofe nuoue -, onde qucfli tali tofio s'inuaghifcono d una 
cofa,e tofio fe ne fatianofyeffo fono lieti , er JfeJJo fono 
trifli \ ma nelle triflitie non fi fermano punto* nelle di* 
lettationi pajfano dalTuna aW altra in un momento-, prò* 
cedendo (in fomma) in tutte Vattioni loro à ufo de fan * 
ciulli -, però fono pronti à far V amicitie , e prefii à diffol* 
uerle fi come fono anchora i giouani per due caufe-, delle 
quali una è la qualità delTamor loro -, l'altra il rifatto^ 
delle cofe dilettcuoli -,perciochc nel ucloccpaffar detT età 
giouenile , ft paffa anchora da una ad una altra co fa che 
' * diletta j 
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dilettarla onde i fanciulli, igiouani , gli huomini neWetà 
perfetta,c i uccchi, non fi dilettano di un medemo piace * 
rerper tanto col paffar della giouentù che è in continuo 
Paggio, pafjano anchora ifolazzi di quel tempo -, er 
per- conferente quelle amicitie che erano fondate fopra 
delle cofc folazzeuoli . Qudto alle qualità dcW amore* fl 
fendo igiouani portati dall'impeto delle pafioni,lc quali 
fono inflabili * uarie , uengono à uariar anchor effe ncW 
amor loro-, amando facilmente ,e di fumando. Quegli buo= 
mini per tato che fono piu facili de gli altri à pigliar ami 
citia,fono anchora piu facili à lafciarla . 

D’onde nafte che piu prontamente fi fanno le 
amicitie ne uiaggi,che ftando fermi nelle Cit^ 
& Prob.124. 

A nchora che in ogni flato di fortuna flotto 
opportuni i ueri amici-, pcrcioche nel cattiuo fono 
utili-, & nel buono bonetti -, nondimeno gli huomini uni* 
uerfalmente preponendo l utile alT bonetto , ameranno 
piu toflo bauer de gli amici nella cattiua che nella buona 
fortuna, accio fiano conflati, fauoriti,cr aiutati nelle dì 
fauenture lorordoue che nella proferita non li difldera* 
no fe non per goder della coucrfatione loro et farli par * 
tecipi di quel bene che hanno riceuuto dada buona forte 
nella quale non effendo ftimulati da quella ncceflità , che 
ftimula neUa cattiua, non procurano anchor tanto le ami 
citte in queda,quanto in quefta ; er perche ne uiaggi gli 
huomini fono fempre accompagnati da qualche incotto* 
modità,& benefeffo da una certa forte di fofetto, e di 

O paura 
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pmrt che non uuucnga loroqualcbe mie-, per quello 
(come r m cfiUuti)non putendo «derfi 
chic e dMe, procurino fur delle mone er Suppr'fio, 
uofaendofi timo all'altro ne uiaggi con amicarli infime, 
rr per confequente aiutar fi intra di loro . O Itra di que* 
Mcomelì diffe minuendo tre fori, d nmtamM 
fono [ho nelh, l'utile, e U dilettatole ; ne maggi fi fimi 
amar prima [utile per le ragioni dette di fopra,& ap< 
prcffola dilcttcuolc per folleuamento di quella firacchez 
za e faHidio che fi pruoua nella lunghezza del camino-, 
nel quale fina pajfando il tempo allegramente col folaz 
zo de dolci ragionamenti. Concorrendo adunque in fi™* 
quelle due forti cTamicitiepiu ne uiaggi(perla necefiU 
fouradetta ) che nel fiar fermi nelle Citta.fi faranno an* 
chora piu prontamente le amcitic in quelli che in qucite> 
intendendoli uniucrfalmente di ognuno , & non ut parti* 
colar d'aldini, che non dirimente, fono mmici della con* 
uerfatione,che fifoffe Timone Athcnicfe il quale dieofi 
fiera,? frana naturale odiando tutti gli huomim odia* 
ua anchora ilucdcrli,non che il conuerfarli. 


DELL'AV ARITIA E PRODIGALITÀ. 

Onde uiene che eflendo la liberalità pofta nel me 
zo dell’auaritiae della prodigalità , fia molto 
maggior il numero de gli auari che de prodi* 
ghi Prob. x vi * 

S ono tre Jfietij di auaritia, delle quali la prima 

è il guadagno dishoncMa feconda la tenacità ; e 7 

la terza è uolgarmente detta mifcria.il dishoncfto guada 

*' gno e 
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gno è quello che fi /lima piu che non fi fella uergogna ; 
I mperoche in quello cafo non fi ticn conto de modi uitu* 
pero fi deHarricchirc,ma folamentc delle ricchezzr.La te 
natiti, è di colui che in luogo di allargar la mano,lafbrU 
gne nelle fpefe honeflc -, fi come fa il mifero in quelle che 
fono neeej] arie, nelle quali ci patifee ctiddio nella perfona 
propria ;er pruoua piu dolore in cacciarfì un quattrino 
di borftyche un dente di bocca, all' incontro la prodigali * 
tà per effer un uitio totalmente contrario alTauaritia 
(perche fc quella cade dalla liberalità nel difetto ,cr que 
fia cade neU'ecceffo ) è cagione chci prodigo non fente 
confolation maggior che di corrompere indebitamcnte,c 
difiparc le fuc ricchezze : ma perche della prodigalità 
non ui fono tante fyctij , quante fono dclTauantia ; per 
quello è maggior il numero de gli auariy che de prodi* 
ghi.Appreffo il prodigo eccede nel dare che è il proprio 
fuo difetto ;cr manca nel riceuere mentre ha da ff edere j 
per contario Vauaro manca nel dare che è il fuo proprio 
uitio ; cr eccede nel riceuere, effendo Vhuamo da natura 
piu inclinato à riceucr per fe,che à dare ad altrùper que 
Ho farà anchora maggior numero de gli auari che de prò 
dighi.Oltra di qucflo la prodigalitàcmalatiapiu fanabi 
le deli auar itia , per rifletto deli età , cr etiandio della 
poucrtà,nel primo cafo perche quanto uno ua inclinando 
piu alla uccchiczza, inclina anchor piu al ritener che al 
difpenfare -, perciochc ne uecchi uicne à mancar t animo 
infiemc col fangue -, cr à fubintrar un certo timore che 
non uenga loro meno inflcme con gli anni la roba-, maga 
giormente mancando di quella attitudine di acquiflarne 
deli altra, che fuol ucnir meno nella uecchiezza . N el fc* 

O ij conio 


it» 


It QUINTO LIBRO DB PROBLEMI 

condo eafo i piufmbtlc anchora il prodigo delf aturo, 
perche fendendo troppo,^ acquetando poco, cade m 
pouertafnetta quale i «ereditato a corregerfuet a far mio 
uo bibita. All'incontro quanto piuf auaro camma uerfo 
la uccchiczza, tinto piu crefcc in lui l auarit ta( perche co 
me fi è detto)quctta età è anebora prn inclinata al piglia* 
re cr ritenere ultra che l'amor del danaro crefcc ut infi- 
nito : di modo che fi può dire che quegli « m ‘ CM 

feono il prodigo, confermano l' auaro ndCuifmitalnol 
tre il prodigo facilmente fi riduce al mecche e hi ntr- 
tkpcrciocbe difeofandofi in una fola co fa, dal liberale, 
cr dilhcnfando affai,cr riceucndo poco a imitation jua, 
dipoi non dijfenfa ne riceue colile debite circoflanze,eo 
me fa effojoue che fatturo i differente dal liberale , non 
/blamente nelle circonjlanze,ma anebora netta prencipal 
cofa,col dar poco ò niente.CT colriccutr molto S, aggio 
one anebora chc'l prodigo giouaamoltt col donare, 
Lntunquenoeia à fc flcfjo ; nel che dmo fra genero- 
si d'animo: ad incontro 1'auaro dimoilra uilta col non 
dar mai ad alcuno-, CT penfafempre àtfutil proprio . Et 
perche è maggior il numero de gli animi umiche de gene 
rofhpcr qucflo farà anchora maggior copia c hc 

de prodighi, & tanto maggiormente quanto che ihuomo 
naturalmente è inclinato alT auaritia-,percioche la natura 

inclina alt amor deUe ricchezze W quanto che da loro ne 
dcriua la conferuation della uita noda.Vcr tanto cfjen* 
do addimddato a Simonide la cagione perche eifojfc aua 

ro nell'edema fua uecchiezza,riJ}>of c ’P crcheuolcud ld T 
feiare lefue ricchezze pùitojio à i nimict in morte , che 
baucr bifogno de gli amici in uita . cerca 
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Si cerca perche eflendo piu eccellente uirtùla 
magnificentia de la liberalità, di poi fia mag 
gior il numero de liberali che de magniti^ 
ciC Prob. 

A nchor a chela liberalità fia circa del J fondere , 
c del donare-, fi come etiandio è la magnificentia ; 
nondimeno indifferentemente è tenuto liberale cofi chi 
Jfiende e dona poco, come chi /pende e dona affai ; pur che 
lejpefc e i doni fiano in proportene delle forze di chi 
le fa, er con quelle debite circonflantie che fanno l'ope 
ratione uirtuofa : ma il magnifico non può mai effer 
riputato per tale,fc le fue Jficfc e doni non fono fempre 
magnifici ciò è grandi. Et perche fono rari quegli huo* 
mini che arriuano à quella grandezza ■> e magnificentia 
d'animo ; emendo proprio della natura loro circa al ffic* 
derc di peccar piu toìlo nel poco che nel troppo ,cr che 
ncW affai , come fi è detto inanzi: per quello faranno 
anchora piu rari i magnifici che i liberali . Appre/Jo il 
magnifico nella grandezza delle ffiefe fue deuc haucrc rU 
fguardo à tre cofc ? primo à fc fieffo ; non Jficndendo piu 
ne meno di quel che fi ricerca allo fiato e condition fua ; 
percioche fe le ffiefe d'un Rè concorreranno con quelle 
d'un Duca, elle faranno il Duca magnifico , e non il Re. 
Deuc haucr riffictto anchora alla qualità di colui col 
quale conuienc nella ffiefa -, perche fc un ricco compra = 
rà da un pouero per poco pretio una cofa affai appretia 
ta,non fi può dir magnifico. Doucrà hauer confidcratio* 
ne etiandio à quella cofa nella quale ffiende, come forche 
be à dire neU'cdificare una cofa , perche altra ffiefa fi rU 
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cerca al palazzo d'uà Principe , cr altra atta cafa dun 
prillato i cr ejfcndo pochi coloro che fappiano diuerfifi* 
care la Jfiefa fecondo la diuerfità dette per fono -, parimcn 
te faranno pochi quelli che godino quello dono detta ma 
gnificentia . In oltre fe ben uno Jfcndcffc conucnicnte* 
mente e JfcJfo nette cofc piccole e diuifazr che dipoi 
unite fi potè jfero pareggiar ad una fola grande, non per 
quello potrebbe cjfer detto magnifico , ma folamente li* 
berale.oltra di quella non fola conuienfi al magnifico il 
/pender doue, quando^ quanto fa bi fogno, fi come al libi 
rale , ma anchora tcjfer eccellentemente liberale ■> quafl 
non offendo altro la magnìficentia che una grandezza di 
liberalità -, e l magnifico un gran liberale . Si aggiogne 
anchora,che Copra del magnifico non fola fi cHende atte 
cofc grandi-, ma anchora à quelle che auanzano di hono* 
re tutte V altre , che fono le cofe diurne , el ben publico, 
perciochc inanzi à tutte le cofe deue edificar tempij ma 
gnifici-, riparargli edificati -, fondarli con frutti conuc* 
nienti atta grandezza de facrificij -, cr infomma offerir * 
gli doni degni di loro c di lui -, de i quali non deue man * 
care anchora uerfo detta patria fua , accarezzandola con 
doni grandi, pel ben publico-, cr con publici palli , e r ap 
parati-, marinamente quando egli efee ufficiale , cr mi* 
niftro netta Cittì Ma perche quelle grandezze non pof 
fono effere effeguite fc non da ricchi e grandi , i quali fi) 
no pochi -, doue che la liberalità come non fottopolla à 
tante conditioni può ejfcr in molti . Per tanto dalle cofe 
dette , CT che fipotriano dire , mani fellamente appare 
che ogni magnifico è liberale -, ma ogni liberale no è già 
magnifico : cr per confequcntefe bene la magnificentia 
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è piu eccellente uirtu che non è ld liberalità,chc dì poi fU 
maggior il numero de liberali che de magnifici. 

Qual c la cagione,chc molti nella pouertà eflen 
do ilari liberali, di poi fatti ricchi fìano diue* 
' nuti auartf Prob. 127. 

L a li 'ber alita'? una uirtu dettammo mini* 
ftra delle fpefe,c de doni bonetti e lodabili ; c di qucU 
la prontezza di aiuto che fi ricerca nelT aducrfa fortuna 
de gli amici -, cr in fomma di molte altre opre uirtuofie ; 
particolarmente della facilità de cottumi,e della corner* 
fiat ione piaccuole , e piena dhofirìt alita -, che fono parti 
che tutte infieme uanno à far Vhuomo neramente libc* 
ralc, er che quando fi truouano in un pouero , hanno piu 
J labilità e fermezza in ejfio aWhora , che non hanno do* 
pò che gli è fatto riccho -, per ciòch' egli nella pouertà mi 
furando la ncccfiità de gli altri dotta fiua propria , caufia 
in fiefieffio una compafiione -, che di poi fi tira apprcjfio 
quella forte de liberalità che può tifar un pouero ne bifo 
gni delT amico-, de i quali bifogni gli pare di participar 
anchor ejfio, effondo amendac(comc fi fuol dire)nella me* 
defimanauc della pouertà, l'incommodità del profiimo 
gli rapprefenta inanzi Iafua-,CX riceucndola egli nelT 
animo,gli c fatto imprefiionc da lei da curarla di poi co « 
me fiua propria,col mezo della liberalità mentre c pone* 
ro ; ma dopo che gli è fatto ricco non pruouando piu 
quei difaggi che fuol arrecar ficco la pouertà,non li confi 
dora -, ne li confiderando li sdimcntica di quella forte che 
fi fogliono sdimcticar l'infirmità paffute: la onde fi può 
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conchiudere che [cordandoli i bifogni [uoi paffatifaciL 
mente fi [cordigli altrui prc[enti ; er ca[o che gli fiano 
petti inanzi > non li potendo piu mifurarc da i [uoi , per 
ejfirnc JpogliatOynon hanno [orza di muouerlo.Apprefi 
fi noi uediamo che uno [occorre piu uolontieri un altro, 
dal quale fi prometta il medemo [occorfio nelle [ue neccfi 
[ita, che non [occorrerà un'altro , dal quale non fi prò * 
metta aiuto alcuno ; fi come hauemo per ifierienza ne 
mandanti , che quantunque non [tanfi mai piu conafiiu* 
ti infime ; imperò il bifiogno che uno ha deWaltro nelle 
difficultà del camino [a che fi amino,fi accarezzino , er 
fi ufino molti atti di liberalità infra di loro ; nondimeno 
efiedo il fine del uiagio loro il fine del detto bifigno, per 
confi quete fi uede che gli è anchora delle dette cortefie il 
piu delle uolte. il fimile occorre in molti che nella pouer 
tà fino liberatali incontro [atti ricchi diuengono aua* 
ri per la medema cagione . oltra di ciò hauemo che la 
maggior parte degli huomini efiedo ambitiofi procura « 
no anchora per diuerfi uie di giognerc al termine della 
[ua ambinone ; er tra l' altre per quella della liberalità ; 
la quale perche ripugna alla uolotà di molti, dopò che fin 
gionti à quel fine che difignarno,eUa cede alla natura lo * 
ro, fi come appare manificftamentc ne fildati e ne preti 
( quantunque poucri)adduccndofi l'cffinpio di Prelati di 
R orna -, i quali no perdonando à ueruna fòrte di liberali a 
tà,c di cortcfiia,pcr accrcfierc in dignità e ricchezza no 
piu tolto fin [atti ricchi e grandi , che riuolgono tutto 
Cordine pajfiato -, paredo loro che non fila manco neccffit* 
rio l'cffcr tenace per mantcnerfi nel grado doue fingion 
tii che fi [offe la liberalità per potcruigiognere.il mede 
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mo fi può dire de foldati noueUi ; de quali molti fono che 
f Jfandono,non che {fendano per acquietar tamor de gli 
[ altri foldati] er quella riputatane fu là guerra , che di 

poi acquietata cercano di mantener con le poche Jfcfe 
auucnire ; er col rifrancar le molte paffate , diucncndo 
rapacifimi ; per non cjfcrc flato mai il fine dedinten* 
tion loro di farfì ricchi per cffcrcitarfì piu commoda* 
mente nella uirt'u ; ma fi bene di acquietar fi il nomedi 
uirtuófi ; per metter inficme delle ricchezze ; come fi 
legge di Ridolfo \mpcradore,qual per fatiar la fua aua 
ritia liberò dal feudo imperiale la maggior parte delle 
Città d'Italia -, udendo goder ( piu tolto ) con molta fua 
infamia i danari che ne truffe > che bone {tornente (ignoti 
reggiar un'Imperio grande . E Pietro Re di Cattigli* 
fu tanto auaro anchor effo che con le proprie mani am* 
mozzò Maomado moro , e Re di Granata per torgli 
quella quantità d oro con la quale(fotto la federerà ue< 
nuto nel fuo Regno per chiedergli aiuto contro degli al 
tri mori : er nondimeno l'uno e f altro di quefti due P rin 
dpi , ciò è Ridolfo, e Pietro moltrorno fegni di molta li 
beralità nel fior della giouanczz * , la quale uniucrfaU 
mente ne gli huomini fi può dire che abondando di fan - 
gue(come calda)acccnda gli amici degiouani er accen 
dendogligli faccia animofi, er per confequente libera * 
li ; all'incontro la uccchiezza come poco calda pe'ldi* 
fetto del fanguc,è timida ; onde dalla timidità ne fegui * 
ta l'auaritia ne uecchi per le ragioni dette nel Proble* 
ma di fopra , Et perche le ricchezze ordinariamente non 
s'acquiflano fe non con la diuturnità del tempo, per que* 
ito molti poffono effere fiati liberali nella pouertà come 

giouani 
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giouani ; doue che dipoi fatti ricchi diuengono auari,& 
tanto piu 3 quanto fe nell' acquietarla fora fiata maggior 
la fatica loro t nel qual cafo s'affcttionano piu alla roba 
che non fanno i poueri ; quelli perche non l'haucndo 
per acquiflo neper hcr editto ucro per altro mezo,non 
lapojfono molto amare ; c 7 quelli pojfedcndola l'amano 
iflraordinariaméte come acquietata da loro 3 ej propria 
lor fortuna. 

Perche cagione la maggior parte de gli huomi 
ni in apparenza ftima piu Fhonor che la ro~ 
ba,di poi in effetto ftima piu la roba che l'ho 
noref Prob.128. 

N atvralmbntb gli huomini fono difidero/i 
di fapere ; ma quello lor di/ìderio rifguarda di* 
uerfi fini , Impcroche alcuni difiderano di fapere fola * 
mente per fapere , e quella è curio [ita : alcuni per effer 
reputatile è uanità ; alcuni per guadagnare, che è ano* 
ritia.ej alcuni altri per edificar bene fefiefii , e gli al* 
tri ; er quella fola è uera charità e bontà ; l' altre tre co* 
tnc uane fono apparentemente buone 5 er in effetto cat * 
tutti delle quali la terza quantuquefia peggior di tutta 
percioche in ejfa non fi da opra al faper le uirtu per uo* 
lerc cjfcr'huomo uirtuofo,c di honore ; ma fi bene perche 
ejfcndofi hauuto per perfona honorata , fi poffa confi * 
guir le dignità er giognere à quei gradi , da 1 quali ne 
dcriuano le ricchezze : nondimeno per rifiato dell' ut i* 
le ella fola baucrà fimprc piu figliaci , che tutte l' altre 
inficine idi che ne figuita che la maggior parte degli 

huomini 
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buomiui apparentemente fama piu l'honor che laro* 
ha -, dipoi con effetto /lima piu la roba che thonorc,con* 
fiderato il fine della fua intcntione . Olirà di quefa la 
moltitudine anteponete ricchezze aU'honore , perche 
quelle c /fendo pojfedute da molti, fono anchorafeguita * 
te da molte perfone -, cr quefa per effer in pochi (come 
cofa rarafha il feguito anchora di pochi ; ma per la ra * 
rità fua e/fendo famato da tutti ; la detta moltitudine 
mofaa di anteporlo a tutte le cofe , er tra t altre alle 
ricchezze . H abbiamo anchora che per effer thuomo fo 
lo quello che participadelthonorc, ognuno è molto piu 
pronto in difiderarlo , che in affaticar/i per acqui/lar * 
e/fendo piu faticofo Tacqui fa della uirtù,che della 
roba ; uniuerfalmentc dafii opra à quefa ; e r defdera* 
fi facilmente quella . Apprejfo fi uede che gli huomini 
per la maggior parte fono fofifa, imperò che amano piu 
tofa di apparer e non ejfcrc ; che di e/fere, e non appa* 
rere ; però defidcrano bauer fama piu pre fa di uirtuo/ì y 
C? honorati, anchora che fiano fenza uirt 'u ; che di effe* 
re hauutiper ricchi,po/fedendo delle ricchezze , c/fendo 
la uirtu , e thonor piu lodabile della roba \ nondimeno 
aW incontro /limano piu la roba per rijfetto del commo 
do che ne riceuono ; percioche preponendo i beni del cor 
po à quelli dcW animo ; pare loro che thuomo po/fa con 
feruarc la uita col mezo delle ricchezze fenza tanto ho* 
norc , ma non già mediante thonore po/fa conferuarU 
# fenza le ricchezze • 
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DELLA P V5 ILLAJN IMITA' ET 

AVDACIA. 

.... 1 • \ 

D'onde uienc che fia maggiore il numero de I 
pufìllanimi che de gli audaci , conciofìa che 
l’audacia il piu delle uoltcfiautile^e la pulii— 
lanimita Tempre dannofaC Prob. 1x9. 

L a pvsiilanimit k è un uitio che cade dalla 
fortezza nel difetto-, cr V audacia ri è un'altro che 
feorre da quella neU'ecceffo ì imperò che il forte ejfendo 
immobile nei Jpauenti della morte-, confante ne mali* 
cr intrepido ne pericoli -, con elegger piu tofa di morir 
bonoratamente 3 cbe di uiuer con uer gogna -, fonda fem * 
pre tutte Vopre fue nelle cofe honctte,c ragioncuoli -, don 
ue che l'audace fenza ragione alcuna ff renato daW impe 
to delle pacioni, prccipitofamente fi cffonc a i pericoli ; 
CT cjfofìo cerca di ritrarfi ; perciochc F impeto che pre* 
tede,ccdcndo alle difficultà che fopr attornio ,fa ch'egli 
s'inuilifcaful pericolo -, nel quale all incontro il forte è 
cottante e fermo come quello che procede manzi matti 
Tornente , e con ragione -, con tutto quetto l'audace ha 
qualche conformità co'l forte -, doue che'l pufiUanimo 
non ha conformità alcuna -, perche quelli concorrono 
pur infieme in qualche cofa , come in affaltar i pericoli, 
anchora che diuerfamente -, cr quetto col fuggirli non 
concorre in alcuna con niffun d'efii -, imperò che come ti 
morofojcmc piu qr ardifee manco di quel che fe gli con 
uienc. Di modo che per effer la pufillanimita piu remo * 
ta dalla fortezza > che non è l'audacia ; per rifletto di 

quella 
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quella difficultà che fi ha di poter fi auuicinare al mezzo 
che è la uirt'u \ farà anchor maggior il numero de pufiU 
lanimi che de gli audaci . Appreffo egli è cofa affai ma* 
tiifefta che de tutti i notori difiderij, niffìmo è che auàzi 
quello che hauemo diconferuarci Teffcre per le cofc 
dette ùianzi effóndo T audacia contraria alla conferua* 
tione -, aW incontro la pufiUanimitàcon/óruatrice di noi 
ftefii ; confequcntcniente farà anchóra piu quantità de 
pufillanimichc de audaci -, intendendo fi però fcmplice* 
mente, e non fecondo gli accidenti ; per i quali occorre 
il piu delle uolte che f audacia fia utile , e la pufillanimU 
tà fernpre dannofa ■, di ciò rìhabbiamo infiniti effcmpii 
& tra gli altri quella di Eugenio Tiranno d'una parte 
dell'imperio : ilqualc dopo haucr amazzuto in Francia 
à tradimento Valentino 1 1 . 1 mperadore : forzato di uè* 
nir al fatto (Tarme con Theodofio ; non piu tojlo uide 
piegare qualche una delle fue fquadre , che uinto dalla 
propria pufiUanimità,e non dalT arme nimiche,fi /fogliò 
la uetoe imperiale, corredo à gettar fi à i piedi di T heodo 
fio,con chiederli perdono del fuo fallo 5 dal quale fu ucci 
fa con degno caligo della fua uiltà e tradimento, e T fc 
cofiui per la fua timidità finì la uita con infamia in 
Francia, e Keginaldo Thcdefco per Tifteffa cagione la 
confcruò con uituperio in Afta -, doue effóndo generale 
(Cuna parte dctTejfercito di Gottifrcdo Coglione contra 
de Turchi , quantunque egli haueffe fatto uoto del fuo 
pingue al Rr dentor noftro , nondimeno uituperofamen* 
te uinto , in cambio di morir per Chri&ojo rinegho in 
mano de gli in fideli ytanto fu etoremala fua pujillaniz 
mità,la quale e per le ragioni dette inanzi, er per quel * 

le che 
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le che fi potrebbono dir appreffo , ha molto maggior 
copia de fcguaci,che non ha l' audacia, 

? i « • i “; •> • * - il 1 ' ' \ M • < 1 . 1 • . 4i V . 1 4 T* , .lU i 

Perche cagione tucfi gli huomini timidi fìano 
• fofpertofi, ÒC tutti i fofpettofì fiano timi' 
di? Prob. no. 

E g l i b' tanta la debolezza del timido , che cedendo 
à tutte le pafiioni dettammo non può reggere nette 
xofe detthonore , e della uergogna 5 ne fi poco in quelle 
detta felicità, e detta miferia\ percioche in ogni picciolo 
auucnimcnto di profferita fi gonfia in modo che non 
può capire in fe fiejfo di allegrezza 5 all'incontro nette 
difgratie, anchor che minime, s'inuilifcc tanto, er tanto 
fi attritta,ch’ci par uolcr mandar fuori l’anima pe'l do* 
lore .Di* quella fua debolezza nella buona, c nella maU 
fortunali caufa in lui la diffidenza el foffetto-, perche 
egli amando ilhraordinariamcnte quella cofa che eipofis 
fede ò Jpera , ne diuiene gtlofo ; e dalla gelo fia p affando 
altimore di non perderne il poffeffo ,6 la fpcranza di 
poffedcrla, entra netta diffidenza , diuenendo foffettofo 
per ogni minimo accidente ; er contra di ognuno netta 
buona fortuna ; er molto piu netta cattiua, perche come 
fi è prouato in altro luogo di fopra , di quelle cofe dette 
quali fi teme, ò ffiera , è fempre maggior il timor che 
la Jfieranza ; però quanto piu il timido teme , tanto piti 
diuicne foffettofo-, er temendo di qualche male , s’im* 
prime tanto timor nettammo fuo,che dipoi gli fa hauer 
in foffictto quafi ognuno -, d onde molte uolte occorre 
che uedendo dua parlar infieme fccretamente egli dubita 

che par « 
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che parlino contra di lui \ cr in fomma ogn'atto che uè* 
de, progni motto che [ente, gli par fempre di uederlo, 
C 7 fentirlo in fuo prcgiuditio -, tanto c grande la fua 
fo fritione , caufata dalla timidità , per le ragioni foprac 
dette -, fi come anchora all'incontro la timidità ifrejfit 
molte uolte fi caufa dalla fofritione,la quale no potedofì 
hauer circa le cofe buone,perciò che no fi' t ha in fo fretto 
il bcnc,necejfariamctc Jì hauer à circa le cattine-, ejfendo il 
fo fretto circa del male-, per tato il fofrettofo dubitando 
quafi fempre di qualche mal auuenimétofiiudméte uiene 
à temere-, & temendo jì può dire che chi è fofrettofo fra 
timido-, Jì come anchora chi è timido fia fofrettofo. Carlo 
fettimo Re di tràcia per la paura che hauea di no effere 
/fogliato del Rjcgno da Luigi il Delfino fuo figliuolo , 
intrò in tanta diffidenza di lui, che dubitando di ueleno , 
fi attenne dal mangiare ,cr bere per fri. giorni continui-. 
In capo de quali à perfuafione del medico , e del confcfr 
fore che gli mojbrauanola perdita dell ànima inficme 
con quella del corpo , uolendo alquanto rifiorar fi, cr 
trouando la uirtu projbrata , per non poter ingiottire il 
cibo, uinto da una efbrema attenuatone fe ne mori -, eoa 
dcndoitiquel male che puoco confideratamente hauea 
cercato difehifarc -, cr che temendo non puote fuggire. 
Et fe Carlo dalla timidità dell animo pafiò al fo fretto ; 
il detto fuo figliuolo Luigi xi. pafiò dal fo fretto atta, 
timidità-, percioche non o frante quello accrefcimento, 
che col mezo della uirtu fua ci diede al Regno di Eracia, 
diuenne tanto fofrettofo-, che dal fofretto feorrendo adà 
una fronda paura , uuolfe dipoi fempre che la perfona 
fua fojfc guardata da fri cento foldati, trai quali ne 
'• - . teneua 
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teneua duccnto Scozze fi, perche foffero contrapefo àgli 
altri( che erano Vrancefi) in non poter facilmente con « 
venire injìcme a con forargli contra . In oltre eleffe per 
fua habitationc una Rocca prcjfo di Torfc , circuita di 
fojfe profondarne, e larghe -, col fondo pieno di punte 
acute di ferro ; er fafeiate di radetti pur di ferro acu* 
tifimi ; er che per ordine fuo in capo d alcuni giorni fi 
faceuano acuti con la Lima ; tanta era la paura che ha e 
ueua ajfaltato il fofottofo e trauagliato anzi infelice 
animo di quel Re , che per troppa uolontà di conjcruar 
la uita , uiuendo patina mille morti. Vero fuoleua dir 
Diogene che la paura è tanto pcruerfiè , che induce molti 
à preuenire quella cofa detta quale hanno timore come 
alcuni che defferati detta faluteinuna gran tempefià 
di mare , non affettando che la nauc fi fommerga,prce 
vengono col fommergerfi lor fiefiù 

Qual c la caufa che alcuni da folo à Colo fi rao^ 
tirano ualorofi, & in compagnia timidi , 8c 
per contrario alcuni altri accompagnati fi 
moftrano ualenti, c da Colo à Colo pufìllani- 
mi? Prob. in. 

o p o 'la uera fortezza che(fi come ho detto die 


( opra )fa Ihuomo immobile nel Jfauento detta 


morte , coftante ne mali , er intrepido ne pericoli ; non 
hauendo noi alcun altra cofa per fin detta noftra intene 
tione che Ihonore e l'honeftàw fono cinque altre ffetij 
di fortezza ; ma fi come quella è uera ; quelle fono ape 
parenti -, dette quali la prima c ciuile i la feconda militae 
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re, che Aerina detta feerie?#, la terza è per ira,e furore ; 'ì 
la quarta per la feeranza detta uittoria ; la quinta , cr 
ultima c per ignoranza:dctta ciuilc uc ne fono tre gradi , 
il primo c di quei Cittadini che per acquijlar de gli ho* 
fiori, t difender fi da i bufoli reggono a i pericoli , egli 
ajfdltano ; d'onde fi può dire che per haucr un foie ho * 
ncflo ella fu molto conforme atta uera fortezza ; il fé* 
condo grado c del timore , ciò è di coloro che non ajfaU 
tano il pericolo fc non forzati ; il terzo è di quegli altri 
che non folamentc fono forzati di affiliar i pericoli ; 
ma dopò Vaffalto non pojfono fuggire ne ritrarfi -, fi 
come occoirc molte uoltc folla guerra ; doue tal'hora i 
Capitani ordinano qualche ojlaculo atte featte cT una bat 
taglia de foldati, per leuar lor la feeranza del fuggire ; 

C r accrefccre la necce fi ita del combattere . lu feconda 
feetic di quella fortezza apparite detta militare,dipcde 
dalla feericnzA di foldati i i quali dopò un lungo clfcr* 
citò fu la guerra diuengono animo (ì,er Hanno colanti 
nel cobattcre,metre il pericolo non auanza la feerie?# 
loro nell' armi-, ma quando la feerieza cede al pericoloso 
uero che non fi promettono inticramcte de proucdimcti 
loro -, diuentano timidi -, cr fi mettono in fuga. La terza 
feetie di fortezza che è per ira cr furore, è ne furio fo 
i quali à guifa di fiere crudeli cacciati dalla furia , fifa- 
no impeto negli huomini ferendo cr occidendo hor 
quello hor quello: Et perche il furor loro ha qualche fU 
militudine con la fortezza > affamando anchor ejfo le 
cofe terribili, fc no inquanto che ella è feinta dalla uirt 'tt^ 
s cr ejfo daW ingiuria ò dal dolore -, quelli fono riputati 
per forti anchor efii dal uolgo-, cr di quella feetic fono 
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Suizzcri , confideratc le pruouc loro paffute , tra l'altre 
quella contra di Carlo nuca di Borgogna -, dal quale efi 
fendo rifiutata ogni lor offerta, e conditane ,cr po&i 
in ncceffità di combattere lo ruppero. Quanto alla quar 
ta fretti che è detta fortezza per la freranza della 
uittoria , è d'auucrttre che fi come molti frinti dal fu* f 
rorc combattono fortemente *, cofi fanno anchora moU 
ti altri incitati dalla fimplicc freranz a che hanno , per 
l effepio delle molte uittorie hauute per inanzi da loro ; 
la frerienza delle quali fa che confidano ne pericoli ; & 
da gli effempi paffuti fi promettine la uincita neWauuec 
iiircì ma fi per caffo manca lor la ffierienza> fi mettono 
in dtfordine, ilche fi può dir della gite d' arme Yrancefe, 
che altre uolte fiorrcua tutta Italia per la freranza 
della uittoria , fondata nella molta riputatone , ch'ella 
fi hauca dequifiata contra della poca frerienza d'altri, 
con la molta fidi alla quale come prima fi fippe op* 
porre da alcuni prudenti Capitani di quefti tempi , col 
foficncr i primi lor impeti, tenerli abada , e r difordinali 
con i tirat agemi ; i franccfi come imparenti de diftgti 
c delle fatiche , incominciomo à mancar della folita 
freranza, CT ardirei per confequcnte della riputano* 
ne acquistata per inanzi da loro i non per nera fortez* 
za ma folamentc per le occafioni de tempi idouc chci 
uer amente forti in ogni caffo fiatino fermi fempre e co* 
fianti. la quinta fretti chiamata fortezza per igno * 
ranzaèin coloro che audacemente affati ano una co fa 
pcricolofa non conoficndo in effa il pericolo , douc fi 
accorre che nell' ufi aitarlo lo cotiofihino,fubito fi difordi 
nano *er fi danno al fuggire 5 per tanto non poffono 
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tffiere chiamati forti-, perciò che la ucra fortezza co fifa 
nella cognitionc del pcricolo y c nella uolontaria delibera* 
ime *er cherìfgurda; un fine uirtuofo -, le quai co fé 
tutte mancano al forte per ignoranza come per effcm* 
pio fi potrebbe dir della fanteria Thedcfcha, la quale 
come materiale, cgrojfa d‘ intelletto, er che non dificor* 
re molto ; altre uolte .fi ejfoneua facilmente ne fatti 
d'armi <d pericolo della morte ,perche noi conofceua, ne 
conofièndch noi confider atta > de chi n'ba rapportato 
di mite utitoriejn altri tempii ma in quelli è poco uiu 
torio fa , perche fendo Hata f coperta la caufa di qucjìo 
fuo modo di procedere, gli buomini intclhgeti di guerra 
la trattengono con leggieri fcaramuccic , er col flati* 
caria , e confumarlaà poco 4 poco -, cagione che effa di* 
poi conofca il pericolo -, er che cono fccndolo s'inmlifia , 
CT finalmente fi metta in difor.dinc : di ciònhabbiamo 
molti ejfempi moderni ; er in particolar quello di Carlo 
Quinto Impcradorc cantra di q ue Ha natio ne l'anno 
1 ? 4.S1 del quale per la frefehezza fua,nclla memoria 
noHra , non mi par douer far piu particolar mcntione 
che tanto , ma fidamente conchiudere cbe'l Tedcfcho oU 
tra le dette ragioni, per gli ejfempi paffatiera tenuto 
animo fi>' iti compagnia-, albincontro dagli affetti e paf* 
fati cpre fiditi, farà femprc battuto per uilc da corpo ,4 
corpo, i di ciò rimettendomene à quella pruoua che fé ne 
uedenegli ejferciti ; doue i Tcdefibi uengono ffieffo aW 
armi intrudi loro non maturamete, ne per difefia dell'bo 
norc,fi come fanno i forti-, ma per mera ignorante auda 
ciaazr à cafio , fi come à cafo anchora,c quafi in un moine 
to depongono l'ira inficine con l'armi , fenza che l'uno 
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itogli* uederc il fine detlaqucrcfa fiua contira del? *ltro\ 
d'onde fi ucdcche ucncndoatte mani, fi ammazzano di 
raro -, cr non mai uengono à Duetto . Coloro per tanto 
che imiteranno la fanteria Tcdcfcha , à ia gente d'arme 
TranccfcC parlando in uniucrfalc) e non in particolar dì 
molti lor faldati ualorofi , par erano animofi in compat 
gnia ; c da folo à folo riufeiranno pufittanimi ; perche 
fono comprefi fotto le dette Jfictij detta fortezza ap =. 
parente , e non della ucra ; la quale è femprc negli huo * 
mini forti cofi foli come accompagnati . Si può dir an* 
chora che fi come molte cofe feparate , per fe ftejfe fo* 
no debili j douc che facendo fenc un fol corpo unito rie* 
feono potenti -, cofi anchora gli huomini poco animofi 
fcuoprono la poca lor animofita da corpo à corpo , ma 
in compagnia di quella de gl’ altri accre feono la fortez * 
za loro -, onde per quella uirtù unita diuengono corag* 
giofi. Per contrario alcuni altri da folo à folo fi moftra* 
no ualenti ; cr accompagnati paiono timidi ; perche fo* 
no piu uicini a i uer amente forti de gli altri detti di fo= 
pra-, ejfendo quelli netta quarta e quinta Jfietie detta for 
tczz* apparente } che confiàono l'urna netta femplice 
ffieranza dette uittorie acquifiateS altra nell'ignoranza 
del pericolo ; douc che quelli fono netta prima Jfietie det 
ta ciiulc , cr che è fondata nel defidcrio <f acquiUar de 
gli honori e difenderli dalle ingiurie ; cagione che dipoi 
riefehino ualorofi da folo a folo ; d'onde ne feguono 
tante querele , cr abbattimenti , quanti hoggidi fi ucg* 
gono Jfiarfi per tutta Italia. All'incontro in compagnia 
mofbrano timidità -, non perche in effetto fiano timidi ; 
ma fi bene perche in cotal cafo efii uedendo effer com * 
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prefoillor particolar ualore ncW uniuerfal digli altri", 
giudicano anchora cffer defraudati in buona parte di 
quella gloria , che c propria loro combattendo da fola 

f a foto -, et che in compagnia d'altri fi piu delle uolte è dU 

dribuita in commune . In oltre fi come amiuerfalmente 
gli affetti dettammo fi muouono in maggior copia per 
it commodo priuato , che non fanno per il publicor, cofì 
anchora alcuni mostrano piu ardire foli, che non fanno 
accoppiati con altri-, curando poco quello come ben pu 
blico ; cr Rimando affai quell' altro come beneficio pria 

I uato . Di modo che raccogliendo inficine tutte le dette 
cofe , ncccfi 'ariamente fi uieneà conchiudere, che colora 
in uniuerfak fono ualorofi in compagnia quàdo uoglio* 
no,che hanno ualor anchora feompagnati riha non gu 
per contrario ] cioè che uniucrfalmente quelli che fono 
ualenti accompagnati , parimente fiano nolenti ejjèndtr. 

. V foli: quelli perche hanno il piu delle uolte la fortezza 
apparente ; er quelli perche pojfcdono la uera ; la quale, 
per effer fempre unaiflejfa in tutte le occ afoni, e in tut 
ti e luoghi, e tempi -, ho eletta per termine e fine di que= 
ila mia fatica ; fpcrando che con quella coilxnza che 
fi ricerca contrade gli otiofi detrattori, la fio perpo 
ter fi difendere dal ueleno delle lingue loro . 
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